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STORIA DIPLOMATICA 


DFXLA QUESTIONE ROMANA. 



Il Conte di Cavour lasciava l’Italia in condizioni gravissime: 
l’unità nazionale era appena proclamata; rimaneva da attuarla 
nei fatti. Popoli tenuti gelosamente alieni l'uno dall’altro, ordina- 
menti amministrativi, militari, giudiciali, economici profonda- 
mente disformi si dovevano accostare, vivere insieme la vita co- 
mune, mutarsi, modificarsi, accomodarsi in uno. Per provvedere 
alle spese che l’impresa della emancipazione nazionale era costata, 
per provvedere aH’ampliazione degli argomenti necessari! alla pro- 
sperità della patria, e alle esigenze aumentate della libertà inci- 
piente e della civiltà crescente, si aveva una finanza già in tutti 
gli antichi Stati assottigliata, e in grande necessità di rifornirsi 
battendo alle porte dei contribuenti. Non era da sperare che i di- 
sagi e i dispendi! di tanti tramutaraenti sarebbero sempre soppor- 
tati da tutti con animo egualmente imperturbato, molto più che 
alle inquietudini, alle impazienze, alle irritazioni era fomite con- 
tinuo la presenza inimica e pericolosa dell’Austria nel Veneto e 
della Corte iwntificia a Roma. La parte epica della impresa nazio- 
nale era fluita ; cominciava la parte prosaica, non meno necessaria, 
ma meno fatta ad infiammare le fantasie, a sublimare le menti, 
a disporre gli animi agl’impeti generosi, a cui li rende docili il 
bollore de’ primi entusiasmi. E in questo momento appunto man- 
cava la mano di colui die si accortamente e felicemente l’aveva 
condotta I Nessuno certo pud dire so la stessa felicità di successi 
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avrebbe quind’ innanzi accompagnato il Conte di Cavour; ma è 
certo che chi veniva dopo di lui, quand’anche fosse dotato del me- 
desimo genio, non avrebbe potuto dominare del pari gli animi 
degl’italiani, poiché ad ogni modo gli sarebbe mancato il presti- 
gio ond’é circondato l'uomo che sembra avere avvinta per lungo 
volger di tempo la fortuna al suo carro. 

Al Re, al Parlamento, all’Italia parve che nessuno meglio 
del barone Bettino Ricasoli potesse prendere il luogo del Conte 
di Cavour; ed egli con gran terrore e con grandissima ripugnanza, 
ma con pari abnegazione vi si rassegnò. 

Il 13 giugno 1861 , ricomposto il Ministero, che fu, salvo po- 
chissime mutazioni, quello medesimo del suo predecessore, egli 
espose alla Camera i suoi intendimenti: i quali, siccome alti e li- 
berali erano, furono dal Parlamento e dal Paese accolti con fa- 
vore manifestissimo. 

Questi intendimenti furono poi dal Ricasoli medesimo con mag- 
giore ampiezza svolti nella tornata del 1” luglio, mentre si discu- 
teva sul prestito di settecento milioni proposto dal ministro delle 
finanze Pietro Bastogi. Giova conoscere le dichiarazioni allora 
fatte dal Bicasoli, poiché vedremo che furono poi occasione di vi- 
vissime proteste nella diplomazia. 

Dopo aver detto che l’ ordinamento amministrativo del regno 
si fonderebbe sulla rappresentanza elettiva di tutti gl’interessi 
legittimi per comuni e per provincie, il Bicasoli continuava: 


Cosi lo Stalo, ben ordinala e ben amministrato, dotato di s.avie leggi c 
di provvide istituzioni, arricchito di ogni maniera di strade, di ampliati « 
nuovi porti, olle quali cose Intle il Governo intende di proseguire a dar oper:i 
studiosa ed attiva, lo Stato vivrà vita nuova, vigorosa e prospera. Le popo- 
lazioni rinfrancale dalla libertà, rese confidenti dal sentimento della sicurezza, 
attenderanno al bivoro ed all’ industria , riprenderanno per terra e per niai e 
gli antichi commerci, li amplieranno, e svolgendo alacremente tutti gli ele- 
menti di quella potenza economica con tanta generosità largitaci dalia na- 
tura. faranno fiorente c ricca la nazione. 

Sono tante e si svarìate le forze e le risorse di questa nostra terra, 
die, riguardando all’ avvenire, l' animo si apre alle più larghe speranze, e 
cresce fiducia che, anco dal lato industriale, l' Italia non resterà inferiore a 
vcrun’ altra nazione. Le ricchezze accresciute daranno ampio risloru ai sacri- 
fizi , che oggi sono rìchiesii .ai cittadini per la difesa e la libertà della 
patria. 

Ed appunto a questa dife.va intende il Governo di volgere continua- 
mente le sue cure, c di proseguire negli armamenti nazionali attivamente. 

Le armi, se fanno sempre la forza ed i costumi dello nazioni, in 
questo nostro supremo momento sono per l’ Italia una condizione di vita o 
di morte. 

( Noi ci armiamo per la difesa non solo del territorio nuzionalo , quale 
I attualmente, ma eziandio per eompietarlo, per restituirlo ai suoi naturali e 
egittimi confini. 
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Su questo punto, o signori, la politica del Governo è il diritto della 
nazione. 

Non conosce il Govemo altro limite ; non si arresterà ad altri confini, 
che a quelli che il diritto stesso ha segnati. 

• A questo duplice scopo , della difesa e del recupero del territorio na- 
zionale, mirano gli apparecchi militari di terra e di mare. Ne fanno prova le 
leggi varie che già sono strUe in parte votato ed. in parte sono tuttora sot- 
toposte allo studio vostro. 

Spetta ora a voi, o signori, di porgere al Governo i mezzi per pro- 
seguire in questa viai 

Ad una nazione generosa e forte non mancano gli amici ! 

La verità di (fuesta sentenza viene comprovata tutti i giorni dalle nostre 
relazioni estere. l*lccetto T Austria, il Governo ha il bene d’annunciare al 
Parlamento che i rapporti di amicizia colle principali potenze di Europa sono 
i più lieti. La causa italiana ha le simpatie generali, e può contare ai avere 
ancora alleati. 

Il riconoscimento per parte dell’ Inghilterra, della Francia, della Sve- 
zia, della Danimarca, della Svizzera, del Portogallo, è già prova solenne 
della fiducia che ispiriamo, ed è per noi un fallo politico di grande im* 
portanza. 

Questi nobili esempi abbiamo ragione di credere non (arderanno ad 
essere imitati. 

L’Europa civile, mercè il grande principio del non intervento, sarà in 
breve concorde nella solenne affermazione della nostra nazionalità, e nel rico- 
noscere il nostro ineluttabile diritto a completare l’ indipendenza. 

10 ho udito parlare di cessione: permettetemi, o signori, ch’io re- 
spinga con ardino sdegnoso la parola ed il pensiero. 

11 Governo del Re, lo dico una volta per sempre, il Governo del Re 
nun conosce un palmo di terra italiana da cedei'e ; non lo vuol cedere, non 
lo cederà assolutamente. 

11 Governo del Re vede un territorio nazionale da difendere, da ricupe- 
rare. Vede Roma! vede Venezia ! E alla città eterna e alla regina dell’Adria- 
tico volge i dolori, i.voti, le speranze ed i proposili della nazione. 

II Governo sente il grave còmpito che da lui s’ aspetta ; è risoluto di 
adempierlo; e, la Dio mercè, lo compirà. L’ oppuiiunità che si prepara e 
soi^e nel tempo, aprirà la vih a Venezia. 

Intanto pensiamo a Roma. 

Sì, noi vogliamo andare a Roma. Roma, separata politicamente dal resto 
d'Italia, durerà centro d'intrighi e di cospirazioni, minaccia permanente ’ 
air ordine pubblico. Andar dunque a Roma è per gli Italiani non pure un X 
diritto, ma una inesorabile necessità. Ma come dobbiamo andarci? Il Governo 
del Re, su di ciò più che sopra ogni «tiro argomento, sarà aperto e preciso. | 
Non vogliamo andare a Roma con moti insurrezionali, intempestivi, temerarii, 
folli, che possano mettere a risico gli acquisti fatti e compromettere l’opera 
nazionale. * 

Vogliamo andare a Roma di concerto colla Francia. Voi, o signori, lo t 
dichiaraste nella memorabile tornata del ‘27 marzo. Il Governo non può se- 1 
pararsi dalla decisione del Parlamento. 1 

Vogliamo andare a Roma, non distruggendo, ma edificando; porgendo 
modo, aprendo la via aìla Chiesa di jitonnare se stessa; dandole quella li- ! 

berta c quella indipendenza che le siano di mezzo é di stimolo a rigenerarsi I 

nella purità del scmtimento religioso, nella semplicità dei costumi, nella se- f 

verità della disciplina, che con tanto onore e decoro del pontificato fecero t 

gloriosi e venerati i primitivi suoi tempi ; e, infine, col franco e leale nbban- [ 

dono di quei potere , alfùtto contrario al grande concetto, tutto spirituale, ì 

della sua istituzione. 

Signori, il Governo non crede agevole la via, ma attinge coraggio e fede 
dalla grandezza stessa dell’ opera e dalla 101*23 della pubblica coscienza. 

La rivoluzione italiana è grande rivoluzione appunto perchè fonda un’èra 
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nuova. L’Italia ha avuto questo gi-ande còmpito di gettare le basi, non puro 
del proprio avvenire, ma dell’ umanità intera. 

La santità adunque e la gfustizia della causa nostra ; il senno, la pru- 
denza dell' aspettare ; r ardimento dell' operare a tempo; la fermezza, la 
pei-severanza nei propositi ci condussero per questa via, ci aiulajono ad ar- 
rivare a questo punto ; io ho fede che ci aiuteranno anche a toccare la 
mèla. 


Il riconoscimento del regno d’ Italia da parte della Francia, 
a cui faceva allusione nel suo discorso il Ricasoli, se era una 
prova novella delle sollecitudini dell’ Imperatore Napoleone per 
noi, rion era avvenuto per altro senza qualche esitazione, e so- 
prattutto senza molte riserve , specialmente per ciò che si atte- 
neva alle cose di Roma. 

Le resistenze nei consigli imperiali non si erano date per 
vinte se non dopo aspre battaglio, nelle quali soltanto l’ inter- 
vento diretto della volontà del sovrano aveva potuto far trion- 
fare il parere del Thouvenel, ministro degli esteri, favorevole a 
noi. Siffatte resistenze, del resto, con tanto piu ardimento si ma- 
nifestavano nel gabinetto delle Tuileries, perchè si sapevano 
spalleggiate fuori, non solo dalla pubblica opinione francese, 
ma dalle Potenze, che allora stavano a capo della reazione catto- 
lica, l’Austria e la Spagna. 

Sia che queste riputassero sincero e profondo il dissenso 
inanife.statosi tra l’Italia e la Francia in occasione dei fatti delle 
Marche e dell'Umbria, sia che volessero tentare il terreno, fatto 
si è che l’ ambasciatore spagnuolo a Parigi, signor Alessandro 
Mon, e l'ambasciatore austriaco, principe di Metternich, indiriz- 
zarono ciascuno una Nota al signor Thouvenel, il primo il 521 mag- 
gio, il secondo il '26 nuggio 1861 per proporre un’azioniT collet- 
tiva e concorde a tutela della sicurezza del Papa. Differenti nella 
forma, i due documenti erano identici nella sostanza: più rimesso 
lo spagnuolo, più baldanzoso l’austriaco, e contro il Governo 
del Re più ingiurioso ed acre. 

Dicevano insomma che gli avvenimenti d’Italia più di una 
volta avevano resa evidente ai governi d’Austria e di Spagna 
l’utilità di un intervento comune colla Francia per arrestarli, 
sicché avevano creduto , specialmente nell’ autunno decorso , 
quando il Piemonte armata mano invadeva gli Stati della Chiesa, 
d’indirizzarsi al governo dell’Imperatore, perchè tutte le nazioni 
cattoliche si riunissero a difendere cosi sacri diritti. 

11 governo francese, seguivano i due diplomatici, aveva ri- 
putato spediente migliore attendere il compimento di altri fatti 
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per poter quindi più facilmente regolare di comune accordo le 
difficoltà suscitate negli Stati della Santa Sede. Ma in seguito la 
condizione delle cose si era aggravata. Il ministro del Re Vitto- 
rio Emanuele aveva dichiarato che Roma, capitale del mondo cat- 
tolico, sarebbe la capitale di un nuovo regno: talché non solo il 
Papa sarebbe spogliato della sua secolare sovranità , ma il 
mondo cattolico della capitale che gli appartiene da tanti secoli. 
Infatti i cattolici avendo contribuito in tutti i tempi al manteni- 
mento e allo splendore ili Roma , ed avendovi anche innalzato le 
chiese principali, essa era dunque la capitale del mondo catto- 
lico, e non apparteneva ad altri, secondo l’Austria e la Spagna, 
che alle Potenze cattoliche. Conchiudevano pertanto non esser 
giusto che il governo dell’Imperatore sostenesse solo gl’interessi 
e i rischi di una protezione che interessava ugualmente tutta la 
cattolicità disposta a rivendicare la sua parte; e sperar quindi 
eh’ egli provocherebbe un accordo fra le tre Potenze alfine di ri- 
parare ai pericoli sempre crescenti , dai quali era minacciato il 
Santo Padre, con grande pregiudizio di tutti i cattolici del mon- 
do, che avi'ebbero dovuto sopportare le conseguenze d’ una cosi 
grande perturbazione e d’un cosi ingiusto spodestamento. 

A questo duplice invito fece il signor Thouvenel una sola 
risposta il 6 di giugno. Dopo aver reso il debito omaggio ai sen- 
timenti dai quali l’Austria e la Spagna erano animate verso la 
Santa Sede, dopo avere assicurato che l’ Imperatore partecipava 
coir animo suo alle loro pietose sollecitudini, cosi passava ad 
esporre le obiezioni che si potevano elevare contro il loro modo 
di giudicare la condizione di Roma, e contro i provvedimenti 
da esse proposti. 

Io non stimerei utile il discutere qui, col necessario sviluppo, il si- 
stema secando il quale ;;li Stati del papa e la città di Roma costituirebbero, 
per cosi dire, una proprietà di manomorta, appartenente alla cattolicità in- 
tona e posta, in virtù di un diritto che non è scritto in alcuna parte, al di- 
sopra dei diritti che reggono le sorti delle altre sovranità, lo ini limito solo a 
ricordare che le tradizioni storiche, le più antiche come le più recenti, non 
i-embrano sanzionare questa dottrina, e die l'Inghilterra, la Prussia, la Rus- 
sia e la Svezia, Potenze separato dalla Chiesa, lirmarono à Vienna, col titolo 
stesso della l' rancia, deU’Austria, della Spagna e del Portogallo, i trattati che 
restituirono al papa i possedimenti ch'egli aveva perduti. 

Le più alte convenienze, mi alfretto a proclamarlo, si accordano coi più 
grandi interessi sociali nel volere che il Capo della Chiesa possa mantenersi 
sul trono, occupato dai suoi predecessori per tanti secoli; l'opinione del go- 
verno lieti' Impeiatore è leriuissiuia su tale argomento ; ma esso pensa al- 
tresi che il saggio esercizio dell' autorità suprema ed il consenso delle popo- 
lazioni sieno, negli Stati romani come altrove, le prime condizioni della 
solidità del potere. 1 pericoli più gravi che oggi minacciano la sovranità tem- 
porale della Santa Sede pruveiigono , è vero, di fuori, e se l’occupazione di 
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Rotila provvede alle presenti necessità , l'uvvvenire rjin ine esposto ad even^* 
tuaiità che noi vorremmo sinceramente impedire. 

1/ Austria .e la Spa;;na ci inviLmo a quest'opera, ma non indicano il 
com]»lesso dei mudi da usare per compierla, ed alcune spie^'azioni sareb- 
bero tanto piti necessarie quanto la loro posizione di t'ronte all' Italia dif- 
t'erisce, sotto un certo aspetto, da quella delta Francia. Noi vedemmo 
con rinciesriraonlo le Ktipuia/.ioni di Viltafranca c di Zurijfo non avere la loro 
piena esecuzione, ed avremmo desiderato che la monarchia delle Due-Sicilie 
non fosse rovesciata; nondimeno, il vol;,N*re de^li eventi, C4)iitrarÌHndo i 
suoi desiderìi, non lia ferito il governo dell' Imperatore in modo cosi diretto 
■ come le corti di Vienna e di Madrid. Senza accottlare la nostra approvazione 
a c^ò che è accadulo, senza voler garantire l' esistenza del nuovo stato di 
cose, niuno interesse dinastico ci impedisco di stringere normali relazioni col 
Regno d' Italia, c r ostacolo alla ricognizione di esso non sta per noi che 
nelle dinicoitù inerenti agli airari di Roma. 

Ci è egli lecito sperare che I* Austria e lu Spagna sieno, fin d’ ora, dispo- 
ste a porsi a questo punto di vista, e che la sollecitudine loro per lu Santa 
Sede vinca ogni altra particolare considerazione? 

Ecco nna inleirogazione ch'io indirizzo a me stesso più presto che alla 
E. V., ma il dubbio ch’ella suscita o le conseguenze che ne derivano, non ini 
permettono di nppi*e/zaiv colla esattezz^i voluta la natura delPazione comune 
proposta dal governo di cui ella è rappresentante. 

lo non dissimulerò, che siccome il principio dtd non intervento, che h.i 
salvato la pace d’ Europa, esclude oggi, come un anno fa, V uso della forza, 
esiste, a’ nostri occhi , una stretta connessione tra 1* assestamento dei fatti, i 
quali tanto considerevolmente hanno modinc^Ua la situazione della Penisola, 
e la soluzione da darsi alla questione romana. Il governo dell'Imperatore 
sarebbe dunque lielifcsimo di udire che l'Austria e la Spagna giudicassero 
possibile di porsi esso pure nella soia via che gli sembra dover condurre, 
senza scosse novelle, a un resultalo pratico; ma egli non esiti, in ogni ipo- 
tesi, ad assicurare ch’egli non aderirà, dal canto suo, ad alcuna combina- 
zione incompatibile col rispetto ch’egli professa alla indipendenza ed alla di- 
gnità della Santa S3de , e che contradicesse coll’ oggetto dtdla presenza delle 
sue truppe a Roma. 

I negoziati su questo proposito dopo una risposta, nonostante 
le precauzioni del linguaggio diplomatico, cosi esplicita, non 
ebbero seguito , e pochi giorni dopo la Francia si affrettò in- 
I vece a riconoscere il re Vittorio Emanuele come re d’Italia. Il 
Governo imperiale vedeva che non avrebbe potuto differire in- 
definitamente la sua risoluzione, senza incontrare inconvenienti, 
di cui gl’interessi dei due paesi, e forse anco gl’interessi gene- 
rali d’Europa non avrebbero tardato a risentirsi. Inoltre l’in- 
certezza delle disposizioni della Francia avrebbe mantenuto i'in- 
quietudine succeduta nella Penisola all’ ardore della lotta, e 
sarebbe stata interpretata in modo da rendere inutili gli sforzi 
del Governo del Re per costituire un’amministrazione regolare. 
Era dunque opportuno riconoscere il Re d’Italia, negoziando 
in pari tempo col gabinetto di Torino un accomodamento atto 
ad assicurare alla Santa Sede tali garanzie, che permettessero 
di ritirare le truppe francesi da Roma in un tempo determi- 
nato. Ma la morte dell’ eminente uomo di Stato che presiedeva 


Digitized by Coogle 



DELLA QUESTIONE ROMANA. 


7 


in Italia ai Consigli della Corona , creando nuove difficoltà al 
nuovo regno, era venuta ad accrescere l’urgenza delle conside- 
razioni onde la Francia era spinta a riconoscere il Regno d'Ita- 
lia, e in pari tempo le facevano apparire più difficile di prima 
il negoziare col Gabinetto di Torino, appena ricostituito, quell’ac- 
comodamento, che era già stato posto sul tappeto. Volendo per- 
tanto soddisfare alla doppia necessità, di cui gli pareva di avere 
da tener conto, il Governo dell' Imperatore, si decideva a sepa- 
rare r affare di Roma da quello del riconoscimento del Regno 
d’Italia, e a riprendere senz'altro ritardo le selazioni diploma- 
tiche col Governo italiano, mantenendo le truppe francesi a 
Roma, e lasciando cosi intatta la questione dell' occupazione. 

Questi concetti svolgeva il Thouvenel in una Nota circolare 
indirizzata, il 18 giugno 1861, agli agenti diplomatici dell’ Impe- 
ratore. 

A questa comunicazione cosi rispose il barone Ricasoli il 21 
di giugno, indirizzandosi al conte dì Qropello incaricato d’ affari 
d’Italia a Parigi. 

.... Prima di farvi conoscerò il mio giudizio intorno alle considerazioni 
svolte nel dispaccio del signor Thouvenel, io debbo pregarvi, signor conte, di 
esprimere al signor ministro degli alfari esteri la mia viva e profonda grati- 
tudine per il prezioso segno di simpatia che T Imperatore è disposto- a dare 
alla nostra causa nazionale, riconoscendo il regno d’Italia. 

Quest* atto riveste, nelle circostanze attuali, un valor peculiarissimo, e gli 
Italiani saranno profondamente commossi vedendo che 15. M. I., smiza rao- 
dilicare il suo giudizio sugli eventi che si compirono nell’ anno decorso nella 
penisola, ò disposta a dare all' Italia, ancora addolorata da un gran lutto na- 
zionale, una prova sì splcndid.a della su» alta e generosa benevolenza. . . . 

Incaricato dalla fiducia del He di surrogare il conte dì Cavour alla Pre- 
sidenza del Consiglio e alla direzione della politica esterna, ho trovato il mio 
programma già tracciato nei voti recenti, che le due Camere del Parlamento 
ebbero occasione di emettere sulle questioni più importanti per l’avnfenire 
d' Italia. Dopo lunghe e memorabili discussioni il Pariamento, alfermando in 
modo solenne il diritto della Nazione a costituirsi nella sua compiuta unità, 
ha espresso la speranza che i progressi che la causa d’ Italia fa ogni giorno 
nella coscienza pubblica condurrebbero poco a poco e senza violenti com- 
mozioni alla soluzione, cosi ardentemente desiderata dagli Italiani. 

Questa fìducu nella giustizia delia nostra causa, nella saviezza dei go- 
verni Europei, come nell’ appoggio ognora credente della opinion pubblica, 
che il conte di Cavour esprimeva con tanta eloquenza pochi giorni innanzi 
alla sua morte, è passata tutta mtiei*a nei Gabinetto che ho l’ onore di pre- 
siedere.' 11 He e i suoi ministri sono convinti che organando le forze del 
paese, e dando all’ Europa l’esempio di un proceder s^iggio e regolare, noi 
riusciremo a proteggere i nostri diritti senza esporre l’Italia a sterili agita- 
zioni, 1* Europa a pericolose complicanze. 

Voi potete dunque, signor Conte, assicurare compiutamente il governo 
dell* Imperatore sulle nostre intenzioni intorno alla politica esterna. Tuttavia 
le dichiarazioni del sig. Thouvenel relativamente alla question romana mi 
obbligano ad aggiunger qualche parola su questo proposito. 

Voi sapete, signor Conte, in qual modo tale questione è considerata dal 
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Oovonu) del Re. Il nosli*o voto è di rendere airiUlia la sua gloriosa capitale, 
ma la nostra intenzione è di non toglier cosa alcuna alia grandezza della 
Chiesa, all’ indipendenza dell' augusto Capo della religione cattolica. Noi 
vogliamo per conseguenza sperare che T Imperatore potrà in bi*eve richia- 
mare le sue truppe da Ruma, senza che questo provvedimento abbia a su- 
scitare nei sinceri cattolici apprensioni , che noi saremmo i primi a deplo- 
rare, Gli interassi medesimi della Francia, ne abbiam termo convincimento, 
decideranno il Governo francese a prender questa detei uunazione. Lasciando 
sempre all’ allo senno dell’ Imperatore lo apprezzar il momento in cui > 

Roma potrà senza pericolo esser lasciata a se medesima, noi ci faremo sem- 
pre un dovere di facilitare questa soluzione, e speriamo che il Governo fran- 
cese non ci riliuterà i suoi buoni ulTici per condurre la Corte di Roma ad 
accettar un accordo, che sarebbe fruttuoso di felici conseguenze per l’avve- 
i iiirc della religione, come per le sorti d’ Italia. 

Ognuno dei due ministri esprimeva i concetti della politica 
che credeva più coiiveniente al suo paese, e i sentimenti che vi 
predominavano* tuttavia il Ministro francese riputò di usare an- 
cora qualche precauzione di linguaggio nel comunicare il 4 lu- 
glio con un’altra Circolare l’ avvenuto riconoscimento del Regno 
d’Italia agli agenti diplomatici dell’Imperatore. 

L’Imperatore stesso volle in questa occasione ripetere perso- 
nalmente i suoi concetti e le sue riserve sulla questione italiana 
e sulla questione romana, c indirizzò il 1:2 luglio da Vichy la let- 
tera seguente al_re Vittorio Emanuele; lettera che mostra pur 
sempre com’egli si studiasse in ogni modo di conciliare i suoi do- 
veri d’imperatore dei Francesi coi sentimenti benevoli deiranimo 
suo verso l’Italia. 

Signore mio fratello. * ^ 

Ho avuto la felicità di poter riconoscere il regno d’Italia, al momento in 
cui V. M. perdeva 1’ uomo che aveva maggiormente contribuito alla rigenera- 
zione del 8UÒ paese. Con ciò ho voluto dare una prova della mia simpatìa ad 
una causa per la quale noi avevamo combattuto insieme. Ma riprendendo i 
nostri rapporti ufficiali, sono obbligato di l’ai e le mie riserve per 1’ avvenire. 

Un governo è sempre legato dai suoi antecedenti. Da undici anni io sostengo 
a Roma il potere del Santo Padre. Malgrado il mio desiderio-di non occupare 
militarmente una porzione del suolo italiano, lo circo.stanze sono sempre 
state bili, che m* è stato impossibile di sgombrare Roma. 

Se lo avessi fatto senza serie guarentigie, avrei mancato alla confidenza 
che i) Capo della religione aveva posto nella protezione della Francia. La 
posizione è sempre la stessa. * 

Debbo dunque dichiarare francamente a V. M. che, riconoscendo il re- 
gno d'Italia, lascierò le mie truppe a Roma, sinché essa non sarà riconci- 
liata col papa, 0 che il papa sarà minacciato di vedere gli Stati, che gli ri- 
mangono, invasi da una lom regolare od irregolare. 

In questa circostanza, V. M. sia bene persuas,a che io sono mosso unica- 
mente dal sentimento del dovere. Posso avere delle opinioni opposte a quelle 
di V. M., credere che le trasformazioni politiche sono l’opera d.l tempo, « 
che una aggregazione completa non può esser durevole se non è stata 
preparata dall’ assimilazione degli, interessi , delle idee e delle consuetu- 
I dini; in una parola, penso che V unità avrebbe dovuto seguire e non prece- 
I dcrc l’unione. Ma questa convinzione non influisce j>er nulla sulla mia con- 


Digitìzed by Google 



DELLA QOESTIDNE ROMANA. 


y 


dotta. Gl’ Italiani sono i migliori giudici ili ciò che loro conviene ; e non 
tocca a me, sorto dall’elezione poiiolare, pretendere di pesare sulle decisioni 
d' un popolo libero. 

Spero che V. M unirà i suoi sforzi .ii mici, affinchò nell’ avvenire nulla 
venga a disturbare la buona armonia si felicemente ristabilita tra i due go- 
verni. 

Il riconoscimento del regno d’Italia non era stato però vera- 
mente accolto dalla diplomazia con tutta quella sudisfazione su 
cui sembrava fare assegnamento il signor Thouvenol nella sua 
circolare del 4 luglio. L Austria se ne era mostrata in particolar 
modo irritata, e per tutte le vie si andava studiando di suscitare 
imbarazzi ed eccitar diflìdonze contro il nuovo ministero italiano 
tanto nel mondo diplomatico quanto nella corte stessa e nei Con- 
sigli dell’Imperatore. 

Nel suo discorso del 1 luglio il barone Ricasoli aveva detto, 
come abbiamo riferito, parlando della Venezia: “ L’opportunità 
che si prepara e sorge nel tempo, aprirà la via a Venezia. » O 
fosse alterazione per inesattezza nelle trasiifissioni telegrafiche, o 
fo.sse, com’é più probabile, per malignità, questa frase fu interpre- 
tata come una minaccia di guerra p;-ussima pel ricupero imme- 
diato di quella nobile parte d’ Italia II conte di Rcchborg ne 
scrisse subito al princifte di Metternich percliò ne domandasse spie- 
gazioni al Thouvenel, dando egli, dopo il riconoscimento della Fran- 
cia, gran peso alle parole del Ricasoli. Secondo il conte di Rechberg, 
il Ricasoli aveva detto che in forza dei fatti d’Ungheria, l’Italia 
avrebbe presto potuto conquistare la Venezia. “Si potrebbe questa 
riguardare, continuava il ministro austriaco, come una dichia- 
razione di guerra; ma tuttavia l’Austria rimarrà sulla difensiva; 
difenderà peraltro la Venezia ad ogni costo, e si opporrà anche 
colla forza ad una nuova violazione del trattato di Zurigo. Im- 
porta sapere soltanto, per ora, se la Francia incoraggia la poli- 
tica del barone Ricasoli. « Consimili dichiarazioni il conte di 
Rechberg faceva fare per mezzo de’ suoi inviati a Roma, a Pie- 
troburgo, a Berlino, spiegando più recisamente che aviebbe 
considerato come una nuova violazione del trattato di Zurigo 
ogni nuovo attentato dei Piemontesi contro il potere tempo- 
rale. 

Raccomandava inoltre al barone di Bach ambasciatore presso 
la Santa Sede che Francesco II di Napoli non abbandonasse Roma 
ora che le condizioni dei Piemontesi sempre più si mostravano 
difficili a Napoli : al conte Karoly ambasciatore a Berlino di far 
sentire che le usurpazioni piemontesi minacciavano la tXmfede- 
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razione Germanica, poiché la linea del Mincio ora necessaria 
alla difesa della Germania: al conte di Thun ambasciatore a 
Pietroburgo di ricordare all' Imperatore Alessandro gli antichi 
vincoli di amicizia che legavano la sua casa ai Borboni di Na- 
ix)li, la necessità di esercitare un’ azione comune in Italia per 
comprimervi un’agitazione, che sarebbe stata d’esempio e d'in- 
citamento a quelle di Polonia e dei Principati Danubiani. Tutto 
'questo moto si dava il conte di Rechborg dal 2 all’ 11 luglio, ma 
il raccolto non era proporzionato alla bitica. Da Roma gli si 
mpondeva aver T Imperatore dei l’rancesi scritto di proprio 
pugno al Santo Padre spiegandogli le ragioni politiche del rico- 
noscimento del Regno d'Italia, confermandogli le riserve che 
vi aveva apposto per ciò che riguardava Roma, promettendo che 
non entrerebbe in negoziati col Gabinetto di Torino senza prima 
concertarsi colla Santa Sede, scongiurando il Papa ad avere 
fiducia in lui, che se aveva negato di arrendersi alle proposte del- 
l’Austria e della Spagna, ciò aveva fatto solo perchè voleva che 
i diritti della Santa Sede fossero guarentiti non solo dallo tre po- 
tenze, ma da tutte quelle che avevano sottoscritto il trattato di 
Vienna: starsene la Corte di Roma contenta per ora alle assicu- 
razioni ricevute. Gli si replicava da Berlino che invero la sorte 
di Napoli era deplorabile, ma che ormai conveniva lasciare al Go- 
verno sardo la cura di pacificare quella regione; che quanto al 
temi>orale, la Prussia, come Potenza protestante, si sarebbe aste- 
nuta da qualsiasi combinazione si proponesse per guarentirlo. Da 
Pietroburgo gli si faceva osservare che nella condizione presente 
delle cose un intervento sarebbe stato inopportuno: un congresso 
non sarebbe riuscito ad alcuna conclusione pratica: che d’altra 
parte la Francia, riconoscendo il regno d’Italia, aveva circondato 
questo atto delle riserve più rassicuranti, e che quanto a sé 
l’ imperatore Alessandro non riconoscerebbe il Regno d’Italia, o 
manterrebbe il suo ambasciatore presso Francesco II. 

Tutta questa sfuriata austriaca si dileguava pertanto in neb- 
bia, tanto più che il discorso del Ricasoli, conosciuto nel suo testo 
genuino, le toglieva fino il pretesto, e che il Ricasoli stesso per via 
di dichiarazioni diplomatiche, spezzava le armi in mano al conte 
di Rechberg, se glie ne fossero rimaste. Al conte De Launay, in- 
viato del Re a Berlino, scriveva infatti il Ricasoli il h luglio 1861: 

Nello stalo <f incertezza c di tensione in che vivo I’ Knropa non mi fa ma- 
raviglia elio le mie dichiarazioni al Parlamento Nazionale abbiano svegliato 
qualche apprensione. Voi avete dato, a chi ve le ha manifestate, spiegazioni 
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che approvo; ma mi sia permesso di domandare so tali apprensioni aVessero 
Ibndamento, e se fossero giuste le interpretazioni eh’ elle suppongono. 

Kitorniamo alle condizioni nelle quali ho parlato, c si riscontrerà che 
le mie parole non inchiudono nè idee aggressive nè impazienze pericolose. 

Confesserò volentieri che, poco avvezzo alle riserve calcolate del linguag- 
gio diplomatico, mi sarebbe riuscito diflicile usar formule, di cui per vero 
non nego i vantaggi. Nella condizione però nella quale io mi travava al co» 
spetto nel Parlamento e del Paese, nella nostra stessa situazione ir» l'accia ^ 
all’estero, (c reticenze c le ambiguità avi ebbero potuto eccitare 'apprensioni 
ben altrimenti serie in Italia, c non inspirare una sicurezza maggiore ai Ga- 
binetti stranieii. 

Chiamato da pochi giorni dalia bontà del He alla direzione degli affari , 
se io poteva fare assegnamento sulla liducia della Camera e del Paese, egli 
era certo meno come Ministro che come individuo, e come italiano profon- 
damente convinto dei diiàtti, piofondaiiiente devoto al bene della patria. 

P. debito pertanto di lealtà dichiarare che io non saprei, sotto certi im- 
)>oriantissimi rispetti, pentirmi della precisione e della friincliezza delle mie 
parole. Nella politica del Governo del He vi hanno, riguardo all'Italia, due 
questioni distinte: la questione di principi! o la questione che potrebbe chia- ^ 
marsi di opportunità e di convenienza. 

Ora sulla questione di prìncipi! sm ebbe impossibile di transigere. Come 
ministro del pari che come individuo io credo mio dovere di .-ìd'ermure a!t.i- 
mente i diritti dellMtalia, il suo diritto di coiiipiei'e la sua unità, di assicu- 
rare la sua indipendenza e la sua quiete rìvcnaìcaiido Roma come sua capi- 
tale naturale, rivendicando la Venezia come parte interessante del suolo e 
della nazionalità italiana. 

Cile questi principii siano ammessi, che le Potenze, invece di combatterli, 
invece di apporvi ostacoli, si studino di f.irli prevalere nei consigli d’ Europa, 
e la questione sai a iminensamenle sempliHcata, e sarà tolta di mezzo la mag- 
gior parte delle incertezze e dei pericoli che pesano sulle condizioni presenti. 
Rassicurato sullo scopo tinaie de’ suoi intenti, il Governo del Re lien troppo 
conto della condizione dogli altri Governi, delle diffìcoltà che hanno essi n»e- 
dosimi a vincere, degl’interessi che hanno da curare, e non vorrebbe per 
conseguenza far forza al coi'so degli avvenimenti e precipitare uno sciogli- 
mento, che egli si stimerebbe felice di potersi ripromettere dal senno e dalla 
giustizia deir Europa. 

Come mai un Governo cosi illuminato, cosi patrìottico e cosi- giusto come 
la Prussia dovrebbe aver diflicoità di confermare col suo contegno questo le- 
gittime speranze ed aiutare colla sua inlltien/a un resultato utile del pari al 
mantenimento della pace generale e della civiltà? Voi sapete che il Governo 
del Re non è condotto da un spirito di dominazione nè da una timida condi- 
scendenza verso pretensioni rivoluzionarie a farsi l inteiiuete e il sostenitore 
dei voti che portano gP Italiani verso Roma c verso Venezia. 

Per |a sua posizione geografica e per le sue tradizioni Roma è il centro 
naturale dell’ Italia, c si potrebbe dithdlmente immaginare il Regno d’Ralia 
se non avesse Roma per Capitale. 11 Governo Papale sarà sempre tratto dalla w 
sua debolezza a cercara appoggio nella protezione e nelle armi straniere. 

Oggi stesso egli è all’ ombra di una bandiera straniera, benché amica de- 
gl' Italiani, che si ordiscono a Roma quelle macchinazioni, che vi si formano 
quelle bande di briganti ondo sono desolale le nostre provincie meridionali. 

Il potere temporale dei Pa^i è ormai condarì.nato esaalrOfiUte dallo, spi-, 
rito del Cristianesimo e dagli interessi della società civile.. Vi hanno tra 
i^'ei'cìzio del Ministero Sacei dolalc c le solleciludini del Governo Temporale 
incompatibilità insanabili. Le popolazioni ne solfrono, e non vogliono più sop- 
portare un reggiménto che le condanna all’ inerzia, a un avvilimento malerìale 
e intellettuale troppo tristamente in contrasto coi progressi di tutti gli altri 
paesi deir Europa civile. 

Finché dura questa condizione di cose noi ci aggiriamo in un circolo vi- 
zioso e terribile: l’insurrezione delle moltitudini c P occupazione straniera. 
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Ora i’ Italia e PKuropa stessa non possono accettai^ incletiiiitamente una si- 
tuaziune che mette a continuo repentaglio la loro (piiele. 

Sa la Germania per esperienzii piopria quanlu le sia stata funesta la 
confusione dei due poteri. La separazione die per lei fu il IVuUo di lotte 
lunghe e sanguinose, può otteneiisi in Italia senza Cittustrolì, senz;^ scosse, mercè 
dei progressi della fede religiosa e delle istituzioni politiche. La Chiesa e il 
suo Capo Augusto troveranno certiimente nella iiUeia libertà die il Uegn<» 
d" Italia è pronto a garantire al potere spirituale, nel sentimento religioso e 
nel rispetto delle popolazioni motta più indipendenza e più dignità che non 
ne venga loro da una sovrainià temporale odiosa ai sudditi e impotente ad 
esistere senz<i il soccorso delle I ajonetle straniere. 

Studiandoci di pervenire, secondo i priiicipii proclamali dal Governo 
Italiano, alla separazione e alla indipendenza reciproca dei due poteri, noi cre- 
diamo di rendere un immenso servigio m Governi non solo, ma eziandio olla 
civiltà e..alia umanità. 

Ma non già alla violenza e ai UimuUi, hensi ulT opinione pubblica, alla 
ragione, a combinazioni finaimenle che concilino (pianto è possibile tutti 
questi interessi che sono in causa, noi vogliamo domaiidure V attuazione di 
gnmdi intenti. 

lo crederei quasi superlluo di tornar qui sui diritti e sui doveri del Go- 
verno italiano verso la Venezia. Ventidue nhlioni d* Italiani non possono, ben 
si comprende, restare inditferciiti alla sorte dei loro svcnlurali fratelli, sog- 
getti ancora ad una dominuzium^ che aborrono e alla quale vogliono assoluta- 
mente sottram. LMndipendenza dell’ Italia d’altra parte sarà puramente, 
nominale iinchò un esercito straniero accampato in mezzo a fortezze formi- 
dabili potnì attendere il momento di rovesciare il nuovo ordine di cose. Ora 
ogni nazione ha il diritto , ha il dovere di assicurare la sua propria esi- 
stenza. Domandare agl’ Italiani che rinutìzinu alla Veaeziu, sarebbe un di- 
mandar loro un'abnegazione contraria alta giustizia. 

Ma non perdendo giammai di vista un oggetto indispensabile alla nostra 
sicurezza e alla nostra esistenza , il Governo del Re saprà del pari tener 
cordo della condizione dtdle cose, e non provocare una lotta prcinatura, cnc 
egli sina^ramente desidera di evitare. 

Una soluzione pacifica non ci sembra nè impossibile, nè di una estrema 
difUcoItà, purché si cerchi di buona fede, purché si accetti una Irusforraaziono 
evidentemente prov\idon/iole, e che è adalLiugaiOiitire la pace e Tequilibriu 
europeo, molto più di certe combinazioni artificiali die finiscono sempre col 
i(.uiipei^i contro lo tendenze naturali dei popoli. 

Intanto potete assicurare die il Governo del Re è feiTnamente deciso a 
mantenere la ti'anquiilità ]iubbliiui , e a non tollerare alcuna specie di disor- 
dino da qualsiasi parte venga, di ([uuisiasi bandiera si copra. 

Non por tanto le influenze ostili all* Italia posavano intorno 
airimperatore, quantunque il conte Arese, inviato dal Governo ita- 
liano a Parigi, per ringraziare Napoleone III delle riannodate comu- 
nicazioni diplomatiche, fosse cordialmente ricevuto come un vecchio 
amico, e trattenuto in famigliari colloquii, e il generale Fleury, 
mandato di Francia a complimentare il re Vittorio Emanuele, for- 
nisse al Gabinetto delle Tuileries le più soddisfacenti informazioni 
sulle condizioni dell’ Italia e sulle disposizioni del Governo del Re. 

Le istruzioni date dal Ricasoli al conte Arcse si possono ri- 
durre in una: continuare col governo fraiices^i negoziati già intra- 
presi dal Conte di Cavour, riprendendoli al punto, al quale per la 
morte di lui, erano rimasti. La sostanza poi dei negoziati si rì- 
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duceva a teutatiyi di conciliazione colla Santa Sede, seguitati, non 
foss’ altro, per metter sempre più là Curia romana dalla parte 
del torto , a premure rinnovate perchè cessasse in Roma la occu- 
pazione delle armi francesi. 

Corrispondevano al primo intento i capitolati proposti dal 
Pantaleoni e dal Passaglia e accettati con qualche lieve modiflca- 
cazione dal Conte di Cavour; al secondo i cinque articoli proposti 
col consenso di’ll’ Imperatore dal principe Napoleone, e questi 
pure dal Conte di Cavour, come vedemmo, accettati. 

Non si poteva desiderare negoziatore nè più autorevole nè 
più accorto nè più accetto del conte Arese: nondimeno dai suoi 
colloquii coll’ Imperatore e col Thouvenel ebbe a rilevare che jl 
momento non era propizio per venire ad una qualche conclusione. 
Vivissimo durava neU’animo dell’ Imperatore il desiderio di riti- 
rare i suoi soldati da Roma, poiché vivissime ogni di più cresce- 
vano le difficoltà e le contradizioni delta loro presenza colà, ma 
egli si sentiva pur sempre vincolato dagl’ impegni presi col Papa, 
impegni che ei non avea dissimulato al Conte di Cavour, e che 
questi aveva lealmente manifestati al Parlamento italiano. Inol- 
tre la resistenza incontrata nel Consiglio dei Ministri per far 
accettare il riconoscimento del Regno d’Italia, l'opposizione ma- 
nifestata nel Senato e nel Corpo legislativo contro questa risolu- 
zione facevano temere al Governo imperiale che il richiamo delle 
truppe da Roma non avesse da suscitare un’agitazione pericolosa 
alla Francia e alla dinastia. Di pratiche dirette colla corto di Roma 
non era da parlare per il momento , poiché Rima non voleva sa- 
perne; tanto vero che quando la Spagna si era unita all’Austria, 
come abbiamo veduto , per concertare un’azione comune colla Fran- 
cia, il cardinale Antonelli aveva indirizzata una nota al gabinetto 
di Madrid pregandolo a non volersi dar briga delle cose che non 
gli spettavano. Se si fosse trovato qualche argomento onorevole 
per uscire da Roma, se si fosse trovato modo di guarentire effica- 
cemente la sicurezza del Papa, il Governo imperiale ci avrebbe 
volentieri lasciati liberi di procedere sotto la nostra intiera respon- 
sabilità, secondo i nostri intenti. Ma poiché questo adesso non era 
possibile, meglio pazientare ed attendere che la condizione delle 
cose per qualche evento non imprevedibile si mutasseV'Frattanto 
si farebbero mandati a Roma e a Torino legati, che meglio sapes- 
sero intendere e meglio conformarsi ai liberali e, per l'Italia, be- 
nevoli intenti dell’ Imperatore. 

Ma tornato appena l’ Arese da Parigi , e mentre ancora il 
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Fleury stava a Torino, ecco che questi riceve da Vicliy il 21 lu- 
kIìo un telegramma cosi concepito; “ Ho scritto a Torino per fare 
rimostranze. I particolari che giungono dalle provincie meridio- 
nali sono di tale indole da alienare contro la causa italiana i cuori 
onesti. Non solo la miseria e l’anarchia sono al loro apogeo, ma 
quotidiane si commettono le indegnità più colpevoli. Un generale, 
di cui non ricordo nome, avendo proibito ai contadini di portar 
seco provvigioni quando si recano al lavoro dei campi , ha ordi- 
nato che si fucilassero quelli su cui si trovasse qualche boccone 
di pane. I Borboni non hanno mai fatto alcuna cosa di simile. >» 

Poco dopo era comunicata al Ricasoli una Nota jdel Ministro 
francese degli .affari esteri in data del 22 colla quale, benché in 
termini più misurati, si movevano al Governo del re gli stessi 
rimproveri contenuti nel telegramma imperiale di Vichy. Il Ri- 
casoli, avvertita la forma sconveniente del la comunicazione telegra- 
fica, potè rispondere tranquillamente, che non sussisteva il fatto 
dell’editto, per cui si biasimava quel tal generale innominato, 
perché nessun generale italiano era uscito nè in minaccio consi- 
mili nè era trascorso ad atti si barbari; ma che di certo si doveva 
a Parigi esser caduti in un errore di nomi e di date. Vedessero le 
Mémoires du roi Joseph, le Mhnoires du conile Miol de Melilo, 
la Correspùndance dell' Imperatore Napoleone I agli anni 180U 
e 1807, la Sloria à" Italia del Botta al libro XXIV, la Slona del 
Reame di Napoli del Colletta al libro VII, e avrebbero riscontrato 
che le rinfacciate barbarie erano veramente state minacciate ed 
eseguite, proprio nei termini che il telegramma di Vichy ri- 
cordava con indignazione, ma sui primi del secolo, per ordine 
delle autorità francesi allora imperanti in Napoli, e per opera 
del generale Manhés francese ! 

La rj^sposta così recisa e concludente del Ricasoli produsse 
Ma profonda ed ottima impressione a Parigi. L’ Imperatore da 
persona intimissima sua gli fece scrivere che per l’indipendenza 
e per 1’ unità d’ Italia i sentimenti del sovrano e della maggior 
parte degli uomini del governo di lui erano risoluti: che soltanto 
la questione religiosa, agitando le co.scienze intorno all’Imperatore 
e al suo governo, ne imbarazzava la politica. « Ci vuol p.azienza, 
benché sia fastidioso, seguitava la lettera, aver da bathigliare coi 
piccoli intrighi clericali e d’ altra fatta , contro la gran causa di 
Italia. Alla fin fino sono intrighi, e in fondo non sono poi da pren- 
dersi molto sul serio. Per esempio , quando ho veduto un certo 
telegramma indirizzato in chiaro al mio amico Fleury , non me ne 
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sono gran fatto scandalizzato, pensando che la buona fede dell'Im- 
peratore aveva dovuto inomentaneainentc esser sorpresa, e sicuro 
che il destinatario avebbe saputo farvi convenevol risposta. « La 
lettera affermava in ultimo che le notizie recate dal generale 
Fleury avevano cancellato ogni sfavorevole impressione preconcet- 
ta, e che, premuroso di confermare a Parigi tutto quello che la 
fama aveva narrato della elevatezza del carattere del Ricasoli e 
dell’ autorità del nome di lui in Italia, esercitava colà un ottimo 
influsso. Raccomandava però sempre la moderazione e la pa- 
zienza. 

Non era tentato, per dir vero, il_Ricasoli di peccare contro la 
moderazione, poiché, fermo negli intentij non era poi tratto dal- 
V indole sua alla violenza dei modi , che riputava indizio di debo- 
lezza d’animo e di poca fede nella bontà della propria causa. Più 
difficil virtù gli potea forse parere la pazienza, se di ogni virtù 
non gli fosse stato inspiratore l’ amore del pubblico bene, pel 
quale, senza sforzo nessuno, si sentiva capace di ogni sorta di 
abnegazioni, a patto perù chela pazienza non si scambiasse coll’iner- 
zia, e non lo condannasse, per servire alla politica altrui, a po- 
stergare le aspirazioni, i diritti e gl’ interessi della patria sua. 

Ma le buone disposizioni dell’Imperatore non tardarono questa 
volta a manifestarsi. 

Nell’agosto fu mandato il Benedetti a''riprendere a Torino le 
relazioni diplomatiche interrotte p^PimpresadeH’ Umbriae delle 
Marche, e più ta^di il Lavallette in luogo del Gramont a Roma; 
consapevoli ambedue e cooperatori di quella politica benevola al- 
l’Italia, onde il Thouvenel era interprete principale nel gabinetto. 
Insieme coll' ambasciatore sarebbe per altro stato opportuno 
mutare a Roma anco il comandante delle armi francesi, osse- 
quente alla Curia Romana più che dalla dignità del suo paese 
non fosse tollerabile. 

In occasione dei recenti turbamenti politici si era invelenita 
nelle provincie meridionali la piaga del brigantaggio, antichissima 
in quelle infelici regioni e non rimarginata mai. Difficilissimo fa- 
ceano adesso il guarirla le istituzioni nuove e gli uomini nuovi, 
e più gli incoraggiamenti e gli aiuti e le comodità di riparo e di 
asilo che ai malfattori porgea lo stato pontificio , e il re spodestato 
ospite in Roma e le conniventi autorità romane- In Roma si or- 
dinavano e si stipendiavano le bande brigantesche; a Roma, coni- 
piute le loro nefande imprese , impunemente si rifugiavano: di 
che il generai Goyon non parea si accorgesse o si dasse pensiero. 
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Stimolato più volto, si risolveva a mandar poche genti per guar- 
dia al confine, rifiutando per altro dispettosamente ogni coopera- 
zione coi nostri, più geloso, secondo che parca, d’impedire a 
questi di passarlo che ai masnadieri di scavalcarlo a loro talento. 

Accadde, fra le altre, un giorno che un distaccamento di sol- 
dati italiani, inseguendo una mano di briganti, sia che fosse trasci- 
nato dal calore dell’azione, sia che ignorasse i veri termini di un 
confine mal definito, entrò nel territorio pontificio, e vi arrestò il 
capo della banda. Di questo fatto menò un rumore da non dirsi il 
generale Goyon, e senza domandare spiegazioni, come fra nazioni 
amiche si usa, scrisse una lettera insolentissima al comandante 
delle forze italiane, minacciandolo di respingere colla forza le in- 
cursioni che si avverassero in avvenire dei piemontesi, e di trat- 
tare come prigionieri di guerra quei che cadessero nelle mani 
de’ suoi. 

Il Ricasoli, a cui la. lettera fu comunicata, telegrafò immedia- 
tamente al rappresentante d’ Italia a Parigi che si dolesse col 
governo imperiale dei sentimenti ostili del comandante le truppe 
francesi a Roma verso una nazione amica, di cui testé la Fran- 
cia avea riconosciuto la costituzione in uni'à di regno, egli espri- 
messe la maraviglia del Governo del Re nello accorgersi che il 
generai Goyon non aveva ancora imparato esservi ornai soldati 
italiani e non più soldati piemontesi : i soldati italiani esser com- 
presi di giusta ammirazione pei valorosi che a Magenta e a Sol- 
ferino avevano cosi gagliardamente rivendicate le ragioni della 
nostra causa nazionale , non esser quindi a temersi che per qual- 
siasi estremo potessero esporsi al pericolo di una collisione: ma 
la Francia dover pure dal canto suo comprendere la necessità pel 
Governo del Re di provvedere alla tranquillità e alla sicurezza 
delle provincie meridionali insistentemente turbata dalle cospira- 
zioni romane: essa sola, per l’autorità che esercitava in Roma 
poterle impedire; e che se il generale Goyon non avesse ordini 
più categorici d’opporsi più efficacemente al via vai de briganti, 
o avutili non li eseguisse con piu vigore, il Governo italiano sa- 
rebbe costretto, e lo farebbe, di ordinare alle sue forze d inse- 
guire i malfattori ovunque si trovassero, che che potesse poi ac- 
caderne. 

La rimostranza era cosi giusta come risoluta, e non fu, per 
qualche tempo almeno, senza effetto, come si vide dalla guardia 
più stretta dei Francesi al confine, e dagli accordi che i capi di 
questi condiscesero poi a prendere coi capi dei nostri per procedere 
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con più frutto. E il Governo imperiale avrebbe forse fin’d’ allora 
richiamato il Goyon da Roma e inviato il Montebello in sua vece, 
come si risolse più tardi, se un fa^ avvenuto in quel torno, e di 
cui si menò allora grande rumore, non glie lo avesse per certi 
rispetti di dignità, vietato. 

Sul finire di luglio, in una rissa tra un soldato francese e un 
soldato pontificio à proposito di una donna, il primo rimase fe- 
rito. Secondo le convenzioni il soldato pontificio doveva esser giu- 
dicato da un consiglio di guerra francese , ma monsignor De Me- 
rode vi si rifiutò ostinatamente. 

Il generale s’indirizzò allora al cardinale Antonelll, il quale, 
sia perchè fosse persuaso del diritto e delle ragioni del Goyon , 
sia perchè non gli dispiacesse di suscitare contrarietà al De Me- 
rode suo emulo e rivale in corte e presso il Papa , riconobbe la 
giustizia dei richiami del generale, e ordinò che fossero esauditi. 
Monsignor De Merode persistette nel suo rifiuto, nè a rimoverlo 
valse nemmeno un ordine formale del Papa. Anzi più che mai ir- 
ritato per questa insistenza, corse egli stesso dal generale Goyon, 
e minacciando, trascorse a parole ingiuriose contro di lui 
e contro 1’ Imperatore. Il Generale impose silenzio al furi- 
bondo, e gli significò che, non potendo, a causa del suo abito, 
dargli due schiaffi, glie li applicava moralmente, aggiungendo 
che se il signor De Merode volesse svestire la sua tonaca da pre- 
te, egli spoglierebbe l’uniforme, e gli farebbe ragione sul ter- 
reno colle armi alla mano. Il signor De Merode si trincerò nel 
suo carattere di ecclesiastico: il Generale rispose che in ogni 
caso egli manteneva l’ offesa inflitta dalle sue parole, e inviò a 
cercare in Castel Sant’Angelo dal comandante della gendarmeria 
francese il soldato pontificio, che finalmente gli fu consegnato. 

La stampa liberale in Francia colse occasione da questo fatto 
per insistere più gagliardamente sulla falsa posizione a cui erano 
ridotti i Francesi in Roma: la stessa stampa governativa, benché 
con maggior temperanza, toccò collo stesso concetto il medesimo 
argomento. Ma poiché il Papa non licenziò il De Merode, con- 
tentandosi di fargli una severa ammonizione, e ordinando che le 
comunicazioni fra il generale francese e il Governo pontificio non 
avessero luogo quind’ innanzi per mezzo dell’irascibile prelato, 
ma per mezzo del cardinale Antonelli , cosi il Governo imperiale 
credette, pure acquetandosi, di non dover richiaiuare per allora il 
generai Goyon. Il quale a molti segni si ebbe ad accertare ben pre- 
sto che la Corte di Roma abusava della sua bonomia e della defe- 
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renzachfein o;'ni occasione non aveva intralasciato di dimostrarle, 
e che la connivenza di essa colle imprese brigantesche non era 
una calunnia dei nemici, come per qualche tempo egli avea mo- 
sti ato di credere. 

Fra i moltissimi fatti che si potrebbero narrare, basti citarne 
uno. Insistendo vigorosamente il Governo imperiale perché il co- 
mando francese in Roma ponesse un freno alle mene della rea- i 

zione, di cui tutte le fila si riannodavano al Quirinale, il_ gene- 
rale Goyon fece arrestare alcuni dei capi più conosciuti fra i 
quali un tal Giorgi conosciutissimo. Indosso a costui si rinven- 
nero istruzioni e commissioni scritte di mano del cappellano di 
Francesco II, con facoltà di creare ufficiali e di spender denaro 
' quanto occorresse. Nondimeno tanto poterono i borbonici al Vati- 
.cano, che il Papa e il cardinale Antonelli mandarono dal gene- 
Irale francese monsignor Matteucci ministro di polizia lagnandosi 
Ich’egli si arrogasse più autorità che non doveva: essere il Giorgi 
le gli altri arrestati con lui muniti di regolare carta di soggiorno 
del Governo pontificio, e posti perciò sotto la tutela di esso, e 
niuno a Roma aver diritto al di sopra di lui; non potersi i Francesi 
mischiare nella polizia senza offendere la libertà d' azione del Go- 
verno papale; l’arresto del Giorgi e degli altri essere per conse- 
guenza un provvedimento irregolare e doloroso, a cui sarebbe 
bene rinunciare.* 

La questione posta in un campo cosi delicato, arrestò lo zelo 
del generale Goyon, e se fece apparir più chiari al Governo impe- 
riale gl’ inconvenienti e le contradizioni della presenza delle sue * 

truppe in Roma, non valse però a indurlo a quelle risoluzioni 
radicali , che la dignità della nazione parea dovesse consigliargli. 

Ma il Ricasoli, che dal canto suo vedeva la tranquillità e la 
sicurezza di gran parte del regno e l’autorità del Governo messe 
irrimediabilmente per questa condizione di cose a repentaglio, e 
la fede nel nuovo ordine di cose in pericolo dentro, com’era già 
per manifeste dichiarazioni dubbiosa fuori, volle che l’Europa 
sapesse delle sciagure delle provincie meridionali le origini, le 
càuse, gli autori,"! complici, la estensione e la intensità, e indi- 
rizzò a tal fine il 24 agosto 1861 la circolare seguente ai rappre- 
sentanti dell’Italia presso le Corti straniere: 


Nel dispaccio-cii colare che ebbi 1’ onore d’ indirizzare ai rappresentanti 
di S. M. all estero, io accennava ai turbamenti e alle ditlicoltà che ai incon- 
travano nelle provincie meridionali del Regno, e protestando di non volerli 
nè dissimulare nè attenuare, io esprimeva la speranza ehe queste provincie 
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scaldate al sole della liberta sarebbero tosto sanate dei loro mali, e avrebbero 
aggiunto forza e decoro all' Italia a cui appartengono. 

Nessuna cagione è sorta di nuovo a scemare le speranze che il Governo 
del Re giustamente ripone nel vigore dei provvedimenti presi all’uopo, e nel 
patriottismo di quelle popolazioni ; ma poiché appunto il brigantaggio onde 
sono desolate quelle provincie, sentendosi stretto più davvicino, ha raddop- 
piato i suoi sforzi, e più polente è divenuta la cooperazione dei suoi ausilia- 
tori (che oramai nessuno ignora chi e quali siano) e si sono commessi in 
questi sforzi, che giova credere estremi, alti di ferocia che dovrebbero esser 
ignoti at nostro tempo e alla nostra civiltà, ni quali è bisognato opporre per 
dura e deplorata necessità una repressione proporzionata : quindi i nostri ne- 
mici hanno tolto argomento per gridare più alto contro l’oppressione che il 
Piemonte, com’essi dicono, fa pesare su quello sfortunato paese, strappato 
con le insidie e colia forza ai suoi legittimi dominatori, ai quali brama tornare, 
anche a prezzo di martini e di sangue. 

Alle maligne dei nostri nemici si aggiungono, ne duole il dirlo, le meno 
caule parole di uomini onorevolissimi e schicUamente , per antico affetto e 
per profonde convinzioni, italiani, che vedendo prctiarsi nelle provincie na- 
poletane una lotta funesta, inclinano a credere che la unione di esse all’ Ita- 
lia sia stata fatta inconsultamente, e che quindi si abbia da ritenere fino a 
nuovo e più cerio esperimento, come non avvenuta. 

Noi non potremmo mai accettare il punto di vista di questi ultimi, dei 
quali non mettiamo in dubbio nè il patriottismo, nè le rette intenzioni : per- 
cnù nè possiamo dubitare della legittimità e della enìcacia del plebiscito, me- 
diante il quale quelle provinole si dichiararono parte del Regno d’Italia, nè 
la Nazione può riconoscere in alcuna parte di sì? il diritto di dichiararsi se- 
parata dalle altre ed estranea alle loro sorti. La Nazione Italiana è costituita, A. 
e tutto ciò che è Italia le appartiene. 

In questo stalo di cose e di opinioni pertanto repula opportuno il Governo 
del Re che i suoi rappresentanti all’ estero siano messi al fatto delle vere con- 
dizioni delle provincie napoletane , con quelle considerazioni che loro giovino 
a rettificare i meno esatti giudizi che i lontani potessero formarsi su quelle. 

In ogni luogo, dove per forza di rivoluzione si venne a cambiare la forma 
di Govenio e la dinastia regnante, sempre rimase superstite per un tempo 
più 0 meno lungo un lievito dell’antico a perturbare gli ordini nuovi, che 
non si potè eliminare dal corpo della Nazione se non a prezzo di lotte fra- 
tricide e di sangue. La Spagna, dopo trent’anni, non ha per anco rimarginale 
le piaghe delle guerre civili che ogni poco minacciano di riaccendersi. L’In- 
ghilterra, dopo che ebbe ricuperate cogli Grange le sue libeiià, dovè lottare 
per quasi cinquanta anni cogli Stuardi, che poterono correre talora il lerrito- 
lio dalla Scozia fin presso le porte di Londra; la Francia, mentre sacrificava 
alla paura della federazione i Girondini, devastava Lione, si funestava di 
stragi, era poi lacerata nella Vandea* che appena vinta da una guerra guer- 
reggiata e sanguinosa sotto la repubblica, nprendeva le armi nei CentoGiorni, 
le liprendova contro la Monarchia di luglio. E non pertanto, a cagione di que- 
ste difficollà, ninno dubitò mai dello avvenire della Spagna, dell’ Inghilterra, 
della Francia . nè osò negare il diritto della repressione nei governi costituiti 
e consentiti dalla gran maggioranza della Nazione, nè considerò la resistenza 
armata ul volere di lei se non come una ribellione alla sovranità nazionale, 
benché questa ribellione avesse eserciti ordinati, generali valorosi ed esperti, 
possedesse città e lerrilorii dove esercitava dominio, e fossero necessarie u 
domarla la giieri'a regolare e gli scontri in giornata campale. 

Voi non potete non aver notato, o signore, l’ immensa differenza che 
passa fra il brigantaggio napoletano e i fatti sovra accennati. Non si può a 
quello far neppure V onore dì paragonarlo con questi : i partigiani di Don 
Garins, i seguaci degli Stuard, i Vandeisti, i quali finalmente combattevano 
per un principio, si tenvbbcro per ingiuriati se venis.scro posti in compara- 
zione coi volgari assassini che si gettano su varii luoghi di alcune provincie 
napoletane, per amore unicamente di saccheggio e dì rapina. 
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Invano domanderete loro un programma politico, invano cercherete fra 
i nomi di coloro che li conducono, un nome che pur lontanamente si potesse 
paragonare con quelli di Cabrerà o di Larochejjiquelein , o anche solamente 
del curato Merino, di Slofllet e di Gharette, 

Dei generali od urfìciaii superiori rimasti fedeli al Borbone, neppur uno 
ha osato assumere il comando dei briganti itapoletani e la responsabilità dei 
loro atti. Questa assoluta mancanza di colore politico, la quale risulta dal 
complesso dei fatti e dei procedimenti dei briganti napoletani, è .anche lumi- 
nosamente attestata dalle corrispondenze oHiciaii dei Consoli e Vicé-Gonsoli 
inglesi nelle provincie meridionali testò presentate dal Governo di S. M. bri- 
tannica al Parlamento; sulle quali mi permetto di richiamare l’attenzione 
«Iella S. V., specialmente sul dispaccio del 12 giugno, del signor Saurin dalla 
Capitanata, e su quello del signor Bonbam, 8 giugno, che precisamente dice: 

« Le bande dei malfattori non sono numerose quanto sembra, ma sono 
» diffuse per tutto, e per tulio si parla dei loro atti feroci, spogliando esse i 
» viaggiatori ed i casali, figliando i fili elettrici, c talvolta incendiando i raccolti. 
» L’antica bandiera boibonica è stata in alcuni luoghi rialzata, ma certo è 
È che il movimento non è per nulla politico, ma solo un sistema di vanda- 
> lismo agrario, preso come professione da gran parte delle truppe sbamLtie 
» die preferiscono il saccheggio al lavoro. » 

Il brigantaggio napoletano pertanto può ben essere strumento in mano 
della t'eazione che lo nutre, lo promuove o lo paga per tener agitalo il paese, 
mantener vìve folli speranze e ingannare T opinione pubblica d’Europa, ma 
quanto sarebbe falso il prenderlo come una protesta armata del paese contro 
il nuovo ordine di cose, altrettanto sarebbe inesatto il dargli, sulla fede delle 
relazioni dei giornali, T importanza e la estensione che gli si attribuisce. 

Le provincie che formavano il regno di Napoli si ripartiscono in quattro 
grandi naturali divisioni: gli Abbruzzi, le Calabrie, le Puglie, e fìnalmente 
il territorio verso il Mediterraneo, in mezzo a cui siede Napoli. 

Nelle Calabrie che comprendono tre provincie, non vi è vero brigantaggio, 
ma solo alcuni furti e alcune aggi*essioni clic in niun tempo si poterono da quei 
luoghi estirpare: in condizioni analoghe si trova la Basilicata prossima ea in 
gnm parte montuosa. Nelle tre Puglie non havvi brigantaggio organizzato in 
bande: lo stesso dicasi degli Abbruzzi dove non si incontrano se non briganti 
sparpagliati, colà rifugiatisi dalle provincia di Molise e di Terra di Lavoro. Il 
vero brigantaggio esiste nelle provincie che sono intorno a Napoli; ha per 
base la linea del confine pontificio, tiene le sue forze principali sulla catena 
del Malese che divide Terra di Lavoro dal Molise, e di là poi si getta su quelle 
due provincie e in quelle di Avellino, di Benevento e di Napoli, distenden- 
dosi lungo 1’ Appennino fino a Salerno, e perdendo sempre più d’intensità 
quanto più si discosta dalla frontiera romana, dove si appoggia e dove si rin- 
forza d’ armi, d’ uomini e dì denari. 

Cinque sole pertanto delle quindici provincie onde si componeva il Regno 
dì Napoli, sono intestate dai briganti. Nè già costoro occupano quelle pro- 
vincie, nè hanno sede in alcuna città o in alcuna borgata, ma vivono in 
drappelli sulle montagne e di là piombano alla preda sui luoghi *!h(nfesi: mai 
non osarono assalire nemmeno urta città di ter/.' ordine, mai non osarono 
assalire un luogo custodito da truppa per quanto scarsa si fosse: dove arri- 
vano, se non incontrano resistenza, liberano i malfattori dalle carceri, e in- 
grossati di questi e dei villani per antica abitudine usi a queste fazioni, rubano, 
saccheggiano e. si rinselvano. 

Il biigantaggio quale oggi è esercitato nel napoletano non è pertanto una 
reazione politica nè è cosa nuova. Egli è il frutto delle guerre frequenti e 
continue colaggiù combattute, delle frequentissime commozioni politiche, 
delle rapide mutazioni di signone, c del mal governo continuo, li brigan- 
taggio desolò quelle provincie durante il Vice- Regno Spagnuoloed Austriaco 
fino al 1734, nè cessò regnando i Borboni c poi Giuseppe Napoleone e Murat. 
La S. V. non ignora quale celebrità intame acquistassero nel breve perùxlo 
repubblicano del 1799, i nomi dì Pronìo e di Rodio negli Abbruzzi, contro 
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il primo dei quali fu mandato con un esercito il Generale Dumesme ; il nomo 
di Michele Morra sopr annominalo Fi*a Diavolo nella Terra di lavoro; il nome 
di Gaetano Mammone nella provincia di Sora. 

Durante il Regno di Giuseppe Napoleone e di Gioacchino Murai fino 
al 1815, il brigantaggio moslrossi tanto audace e terribile, che si reputò ne- 
cessario inviare a sporperarlo nelle Calabrie il generale Manhès con poteri 
illimitati. Non ignom la S. V. come il Generale lanj^amcnte no usasse, poiché 
non è molto che i provvedimenti e gli atti suoi, più che severi, furono, con 
quella buona fede che sogliono avere i partiti vinti allorché hanno una cattiva 
causa a difendere, attribuiti e imputati a biasimo al Governo del Re. 

I Borboni restaurati presero altra via per distruggere il brigantaggio di 
cui si eran valsi , e che ora si riconoscevano impotenti a reprimere. Il Gene- 
rale Amato venne a composizione colla banda Vardarelli che infestava le 
Puglie, e pattuì con essa non' solamente perdono cd oblio, ma che fosse tra- 
mutata con lai'ghi stipendii in una squaura di armigeri al servizio del Re, 
al quale presterebbe giuramento. Fermati questi patti, la banda venne in 
Foggia per rassegnarsi, e quivi da) Generale fatta circondare, fu a fucilate 
distrutta. Il brigante. Tailanco ebbe da Ferdinando II, perchè cessasse lo 
aggressioni e si ritirasse in Ischia, dove ancor vive, non solo grazia piena 
ed intera, ma di più 15 Ducati a) mese di pensione. 

II brigantaggio dunque trae nelle provincìe napoletane la sua ragione 
d' essere dai precedenti storici e dalle abitudini del paese, senza contare il 
fomite dei rivolgimenti politici, ai quali si aggiungono nel nostro caso parti- 
colari ragioni. In non insisterò sul nmì governo che i Borboni fecero delle 
provincic meridicnaìi, non sarò più severo dei Rappresentanti delle Potenze 
Europee al congresso di Parigi del 1856 che lo citarono in giudizio come bar- 
baro e selvaggio innanzi all’ Europa civile, nè dell’ onorevole Gladstone, che 
al cospetto del Parlamento britannico lo chiamò negazione di Dio: io dirò 
solo che il Governo Borbonico aveva per principio la corruzione di tutto e di 
tutti, così universalmente, cosi insistentemente esercitata, che riesce meravi- 
glioso come quelle nobili popolazioni abbiano un giorno trovato in se stesse 
la forza di liberarsene. Tutto ciò che nei governi mediocremente ordinati è 
argomento a rinvigorire, disciplinare, moralizzare, in quello era argomento 
ad infiacchire e depravare. La Polizia era il privilegio concesso ad una con- 
grega di malfattori di vessare e taglieggiare il popolo a loro arbitrio, purché 
esercitassero lo spionaggio per conto del Governo : tale era la camorra. 
L’esercito, salve eccezioni^ si componeva di elementi scelti con ogni cura, 
scrupolosamente educati da gesuiti e da cappellani nella più abbietta e servile 
idolatria del Re e nella più deca superstizione: nessuna idea dei doveri verso 
la patria: unico dovere difendere il Re contro i cittadini, considerati poten- 
zialmente come nemici di lui ed in continuo stato di almen pensata ribel- 
lione. 

Che se questa venisse all’ alto, 1* esercito sapeva che la vita o le sostanze 
dei cittadini gli appartenevano, e che avrebbe agio di sfogare gli istinti feroci 
c brutali e tutte le cupidigie che si coltivavano nell' animo suo. Del resto nes- 
suno di quegli ordini che mantengono la disciplina e danno al soldato lo spi- 
rito di corpo e il sentimento del suo nobile ufficio , della sua importanza, della 
dignità : non si afiezionava al paese : bastava fosse ligio al Re , ch.e per guada- 
gnarselo non risparmiava le più ignobili piaggerie. • 

Erano centomila, ben forniti d armi, di denaro, possessori di fortezze 
formidabili e d'infiniti strumenti di guerra : eppurenoncombatteronoe cedettero j 
innanzi ad un pugno d' eroi , che ebbe l'audacia di andarli ad atfrontare: reg- ' 
gimenti, corpi interi d'esercito si lasciarono perlai modo prendere prigionieri. 

Si credè che gente che non combatte non farebbe mai deisoldati,dei soldati 
d’Italia specialmente: ebbero facoltà di tornare alle case loro, e si sbanda- 
rono : ma avvezzi agli ozìi e alle depravazioni delle caserme , disusati dal lavoro, 
l iprcsero con egual ferocia ma con più viltà le tradizioni di Mammone e di Mor-^ 
ra, e si fecero briganti. Se nelle loro atroci imprese portano talora la bandiera/^ 
borbonica, egli è per un resto di abitudine, non per affetto. Si disonorarono 
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non (iirondondola , ora la disonoruno facendone un segnacolo agli assassinii 
cd alle radine. 

Per tal modo si è formato il brigantaggio napoletano e di tali clementi si 
recluta; a questi si aggiungono i facinorosi, i fuggiti dalle galere di tutto il 
inornlu, gli apostoli ed i soblati della reazione europea convenuti tutti allo 
stesso punto perchè sentono che ora si giunca 1* ultima loro posta e si com* * 

balle r ultima battaglia. K qui mi duole, o Signoie, che la necessità di far 
cornpiuLt questa esposizione, mi costringa a ricordar persone, il cui nome, 
come cattolico ed italiano, non vorrei aver mai da pronunziare se non per ca- ) 

gione di riverenza e di ossequio. Ma non ptjssu nè debbo tacere che il bri- 
gantaggio napoletano è la speranza della reazione europe;t ; e che la reazione 
europea ha posta la sua cittadella in Roma. Oggi il fu spodestato di Napoli 
ne è il campione ostensibile, e Mapoli Tobbietlivo apparente. I) Re spodestalo 
abita m Roma il Quirinale e vi butte moneta falsa , di cui si trovano forniti a 
^ dovizia i briganti napoletani ; 1' obolo carpilo ai credenti delle diverse parti 
^ d'Europa in nome di S. Pietro serve ad assoldarli in tutie le parti d'Europa; 
a Ruma vengono ad iscriversi pubbliciiiueute, a prender la parola d'ordine 
e le benedizioni con cui quegli animi ignoranti e superstiziosi corrono più ala- 
cremente al saccheggio e alle stragi : da Roma traggono munizioni cd armi 
«juante ne abbisognano : sui contini romano e napoletano sono i depositi e i 
luoghi di ritrovo e di rifugio per rianno<larsi o tonare rinfrescali alla preda. 

Le perquisizioni e gli arresti fatti in questi ultimi gini ni dalle forze fran< 
cosi non ne lasciun più dubbio: T attitudine ostile, lo parole dette anche in 
occ<isiuiii solenni da una parte del clero, le armi, le polveri, i proclami sco« 
perti in alcuni conventi; i^_reli e i frati sorpre.si tra le lile dei briganti nei- 
i’aUo (li compiere le loro imprese, fanno chiaro ed aperto d'onde vengano ed 
in qual nome gli eccitamenti. E poiché qui non vi hanno interessi religiosi da 
difendere , e quando pur vi fossero, nè con tali armi, nè da tali campioni , nè , 

con questi modi si potrebbe tollerare che fossero difesi, è manifesto che la 
connivenza e la complicità della Curia Romana col brigantaggio napoletano 
deriva da solidaiifà u Inlei^ssi temporali, e che* si cerca di tener sollevate le 
pi^vincie meridionali ad impedire che vi si stabilisca un governo regolare ri- 
paratore di tanti 'muli antichi e nuovi perchè non manchi in Italia T ultimo 
sostegno del prìricip.ito del Rapa. 

Noi abbiamo lìducia che at qui debba trarsi un nuovo ed eflicace argo- 
mento per dimostrare all evidenza che il potere temporale non solamente èli a 

'^condannato dalla logica irresistibile del principio di unità nazionale, ma si èl 
reso pure incompatibile colla civiltà e colla umanità. 

Ma quand'anciie si volesse concedere che il brigantaggio napoletano fo.sse 
d'indole essenzialmente politica, dovrebbero pur sempre irarsene conseguenze 
opposte u quelle che vorrebbero i nostri nemici. Primieramente non si può 
dedurre argomento alcuno dalla sua durata. 

Non si deve perdere di vista clic alle nostre forze è negato di poter cir- 
condare da ogni lato i briganti, come sarebbe necessario per distruggerli coni- 
piuLamente, poiché battuti e dispersi sul suolo napoletano, hanno comodo ri- 
fugio nel prossimo e contermine Stato romano, dove con tutta sicurezza* 
rifanno nodo, c ristorati di nuovi aiuti, di là ripiombano alle usate devasta- 
zioni. Si dee pur considerare che la natura del suolo, per lo più montuoso e 
non intersecato da strade praticabili, inenti'e favorisce gii improvvisi assalti, . 
porge facilità agli ass.*ilitori di sparpagliarsi prestamente, e nascondersi. Nè per 
ultimo si dee dimenticare che nonostante le condizioni eccczionnii dì Napoli, 
vi sono rimaste in vigoi‘6 le franchìgie costituzionali, e che imindi il rispetto 
alla libertà della stampa, all' iiiviolaoililà del domicilio, alla libertà individua- 
le, al diritto di associazione, impedisce che si proceda a repressioni sommarie 
e subitanee. Il che fornisce in secondo luogo un argomento a làvor nostro, pot- 
cLiè quelle guarentigie potrebbero essere in mano dei nastri nemici strumento' 
ad alienare e sollevare contro il governo italiano le popolazioni , se veramente 
le popolazioni meridionali fossero avverse airunità d’ Italia. Eppure quali sono 
lo provincic, quali le città, quali i villaggi che si sollevino all' appressarsi di 
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questi nuovi liberatori? Vive forse il governo in difTidensa delle popolazioni e 
comprime i loro sentimenti col terrore? Si vegga la stampa napoletana: si 
potrà .accusarla che volga piuttosto alla licenza di quello che si astenga dal 
trattare come le piace della cosa pubblica. 

Il Governo ha armato il paese nella Guardia Nazionale, il Governo ha 
fatto appello per volonturii arruolamenti, e il paese ha larghissimamente ri- 
sposto aU'appello, sicchì: parecchi battaglioni si sono gii potuti ordinare e mo- 
bilizzai-e. E guardie nazionali, e guardie mobili, e voìontarìi e borghesi e vil- 
lici, corrono ad affrontare i briganti, e non di rado vi mettono la vita, e in 
quei frhngenti le differenze d'opinioni spariscono, e le divei'se frazioni del 
partito tiberale si stringono al Governo sicché le forze regolari e cittadine non 
lianno fin qui da contare una sconfitta. E in più di un anno, fra tante incertezze, 
fra tante ansie, fra tanti mutamenti,'nel pieno esercizio di una libertà nuova e 
larghissima, Napoli, questa immensa città di 5UU mila abitanti, non ha solìevato 
mai un grido di disunione , non ha lasciato estendersi nè compiersi neppure 
una delle cento cospirazioni borboniane che vi sono a brevi intervalli nate 
e morte. 

Io penso che dal complesso di questi fatti possa la S. V. farsi chiaro il 
concetto che il brigantaggio napoletano non ha indole politica: che la rea- 
zione europea annidata e favorita in Roma, lo fomenta e lo nutre in nome 

) degli interessi dinastici del Diritto divino, in nome del Potere lempnrale del 
Papa^ a busando della presenza w della tiilein delle .Ti mj fr-mcci . ànl]| 
.a'^arenligia d’ interessi più alti e più spirituali : che le popolazioni napole- 
tane non sono avverse all' unità nazionale nè indegne della libertà^ come si 
vorrebbe far credere. 

Vittime di un reggimento corruttore, non dobbiamo dimenticare che esse 
diedero gli eroi ed i martiri del 1799, e che si trovarono pronte nell’ora della 
nuova rigenerazione a prender posto accanto agli altri loro fratelli d’Italia. 

Ciò che la civiltà e l’uinaiiilà del secolo non possono tollerare si è che que- 

I ste opere di sangue si preparino nella sede e nel centro della Cattolicità, colla 
connivenza, non solo, ma col favore dei Ministri di chi rappresenta in terra 
il Dio della mansuetudine e della pace. Le coscienze veramente religiose sono 
indignate dell’ abuso che )icr li uj meramente temporali s i fa delle cose sacre, 
le coscienze timorose sono gravemente perturbate vedendo crescere la discor- 
danza fra i precetti dell’ Evangelo e gli atti di chi Heve interpretarlo e inse- 
gnarlo. Roma, procedendo nella via sulla quale si è messa, pone a repentaglio 
grinteressi religiosi e non salva i mondani. Tutti gli animi onesti ne sono 
ormai profond.tmente convinti , e questa universale convinzione faciliterà molto 
il còmpito indeclinabile del Governo Italiano, che è quello di restituire al- 
r Italia ciò che appartiene all’Italia, restituendo in pari tempo la Chiesa nella 
sua libertà e nella sua dignità. 

Maraviglioso fu il rumore che si levò in Europa per la pub- 
blicazione di questo documento. I diarii liberali più autorevoli in 
. Francia e in Inghilterra, Uno i diarii conosciuti come interpreti 
I fidati del governo imperiale, unanimi ne lodarono la elevatezza 
Ideile idee, la fermezza del linguaggio, la inespugnabilità degli 
argomenti; lo qualificarono come un vero capolavoro, che riuniva 
alla importanza HI un documento diplomatico di una grande rile- 
vanza, tutto l'interesse di un quadro storico tracciato da mano 
maestra; e quello che è meglio, tutti ne trassero occasione per v 
esortare vivamente la Francia a cavarsi dal ginepraio di Roma, 
ove rimaneva impigliata con nessun frutto e meno onor suo ; e | 
per dichiarare che il solo rimedio contro tale intollerabile provo- 
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cazioue si era che l’Italia unita andasse a Roma, e facendo cessare 
il mostruoso accoppiamento dei duo poteri , disperdesse il germe 
che vi si annidava dei cospiratori contro la Francia, contro l'Ita- 
lia, contro la civiltà. 

La Corte di Francesco II e la Corte di Roma, complice sua, si 
studiarono, ma fiaccamente, fuorché nel la virulenza del linguagiri o. 
di respingere le fiere accu^ ad attenuarne l’ impressione, si 
stampò anche una protesta noi giornali clericali — seguita, di- 
ceva r Ami de la Rétigion, da numerose ed imponenti firme, che 
sarebbero state ancor più numerose, dove il tempo avesse per- 
messo di raccogliere tutte le adesioni. — Infatti, alla fine del 
singoiar documento, inteso a riabilitare Chiavone e i suoi com- 
pagni d’arme, si vedevano figurare centotrentatrè nomi, apparte- 
nenti, secondo quel giornale, alla emigrazione napoletana. Ma 
questi apparenti soscrittori si dolsero di esser posti, cosi a loro 
insaputa, al pubblico: il pio giornale fu costretto a rettificare, e 
altro non seppe dire se non clie — i nomi citati non avevano 
il carattere di firme, il pensiero degli autori, innominati, della 
' protesta essendo stato quello soltanto di enumerare i nomi di una 
parte delle famiglie napoletane, di cui l’esilio, coatto o volontario, 
era già, di per se stesso, una luminosa protesta in favore della 
indipendenza della loro patria I — 

Con questi argomenti mirava il Ricasoli a voltare in favore 
dell’Italia la pubblica opinione e toglierla agli avversarli, poiché 
ben comprendeva die il compimento dell’unità nazionale se dovea 
procacciarsi, per ciò che riguardava la Venezia, colle armi, non 
si sarebbe potuto ottenere, per ciò che riguardava Roma, se non • 
infondendo negli animi delle ^polazioni civili la persuasione della 
sicurezza, della stabilità e dell’ effettività dei nostri ordini interni, 
e nell’animo dei cattolici di tutto il mondo il convincimento, che, 
distruggendo noi colla riunione di Roma all'Italia, il potere tem- / 
porale, non solo non avremmo attentato, ma ci saremmo mo- 
strati riverenti a quella podestà spirituale, di cui l’indipendenza, 
nell’esercizio del suo proprio ministero, è considerata dai fedeli 
come essenziale aU’unità e all’integrità della Chiesa. 

Dalle cose narrate fin qui è facile arguire che il momento 
delle trattative con Roma era passato, nè potevasi prevedere se 
tornerebbe, o quando. Dei due negoziatori, che avevano la parola 
e la fiducia del Conte di Cavour, uno, come fu detto, era stato 
esilialo; l’altro, il Passaglia, rimasto in Roma, guardato con 
sospetto, e perseguitato con quella pertinacia sorda e instanca- 
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bile, che é propria delle ire sacerdotali, avendo pubblicato una 
lettera ai Vescovi, in favore della causa italiana e contro il poter 
temporale ebbe nell’ottobre di quest’anno 1801 a seguire la via 
del primo 

Ma poiché il Governo imperiale domandava quali guarentigie 
avremmo noi dato per la sicurezza e l’indipendenza del Pontefice, 
poiché la cagione principale a non sgombrare dalle truppe fran- 
cesi Roma si ripeteva sempre essere i timori della cattolicità per 
la sicurezza e l’indipendenza del Pontefice, il Ricasoli pensò di 
offrire al Pontefice, al Governo imperiale, alla cattolicità un pegno 
solenne delle intenzioni del Governo italiano. 

Nella parte precedente pubblicammo uno schema di capito- 
lato proposto dal Pantalconi al Conte di Cavour, e dal Cavour 
postillato. Sulle traode di questo schema, d’accordo col Panta- 
leoni e col Passaglia, il Conte di Cavour elaborò poi un disegno 
definitivo, che fu quello consegnato ai cardinali Antonelli e San- 
tucci, negoziatori della Santa Sede, da essi sottoposto .alla con- 
siderazione del Santo Padre , e accettato come base dei negoziati, 
di cui narrammo il principio, i progressi e la brusca fine. 

Il c apitolato definitivo, proposto dal Copte diX,Cavourv era il 
seguente: 

>* 1“ Il Sommo Pontefice conserva la dignità, la inviola- 
bilità e tutte le altre prerogative personali di sovrano, e inoltro 
quelle preminenze rispetto al Re e agli altri Sovrani che sono 
fissate dalle consuetudini. 

•t I Cardinali di S. Romana Chiesa conservano il titolo di 
Principe e le onorificenze relative. Sono irresponsabili per gli atti 
che compiono nella qualità di consiglieri del Sommo Pontefice; 

2° Sarà assegnata al Sommo Pontefice una quantità di 
beni stabili e mobili tali, che fornisca un’annua rendita di ... . 

ad Esso e di . 

' . . al Sacro Collegio. » 

Questi beni saranno immuni da ogni tassa. 

“ Apparterranno puro al Sommo Pontefice il Vaticano ed al- 
cuni altri palazzi: questi luoghi saranno considerati come non 
soggetti alla giurisdizione dello Stato. 

» 3“ È stabilito il principio dell’ indipendenza e libertiì. 
della Chiesa e dello Stato. Per conseguenza: 

» A) Il Sommo Pontefice conserva in ogni caso le sue Nun- 
ziature all’estero, e manda legazioni inviolabili anche in caso di 
guerra; 
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« Esercita in ogni forma canonica il suo potere legisla- 
tivo, giudiziario ed esecutivo; 

" C> Ha libera comunicazione con tutti i Vescovi ed i fe- 
deli, e reciprocamente, senza ingerenza governativa; 

«DJ Convoca e celebra a suo grado ogni maniera di concilii 
e di sinodi ; 

« EJl Vescovi nelle loro diocesi ed i Parrochi nelle loro par- 
rocchie sono parimenti indipendenti da ogni ingerenza governa- 
tiva nell’esercizio del loro ministero e nell’amministrazione dei 
sacramenti ; 

« Fj 'È, libera la predicazione, la stampa, l’associazione o 
l’insegnamento ecclesiastico, purché non offendano l’ordine pub- 
blico. 

» 4“ Lo Stato, rispettando la libertà della Chiesa, non 
porge in alcun caso ad essa il braccio secolare per l’esercizio dei 
suoi diritti spirituali. 

•• Nei rapporti temporali il Clero, come ente morale, e gl'in- 
dividui che ne fanno parte, sono soggetti alle leggi generali dello 
Stato come ogni altro cittadino. 

>> Lo Stato non riconosce la personalità civile di veruna cor- 
porazione religiosa. 

» K° La nomina dei Vescovi sarà fatta con un sistema elet- 
tivo nei modi da combinarsi. Lo Stato rinuncia a qualunque 
diritto su tale materia, tranne un velo in casi gravi. Per la prima 
volta però la nomina alle sedi vacanti si farà di concerto fra il 
He ed il Sommo Pontefice. 

» Lo Stato rinuncia alla Chiesa le nomine dei Canonici e dei 
Parrochi, che finora furono governative. 

>> 6“ Sarà assegnata nel Regno d’Italia tanta quantità di 
beni stabili e mobili quanta basti al mantenimento e decoro del- 
l'episcopato, dei capitoli, delle cattedrali , dei seminari e del Clero 
avente cura d’anime. 

» Le diocesi si calcoleranno sul numero di ottanta. 

» Questi beni , una volta fissati , pagheranno le tasse pubbli- 
che, ma saranno dipendenti solamente dal Clero senza alcuna 
specie di sindacato civile. 

» La quantità dei beni, per la parte che sono stabili, non po- 
trà venire aumentata senza l’assenso del Governo. 

» Inoltre il Governo pagherà una pensione vitalizia ai mem- 
bri delle corporazioni disciolte. 

» 7” Ogni legge, concordato, consuetudine o privilegio, si 
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dello Stato, che della Chiesa, contrario ai principii sopra fissati, 
s’intende abolito. 

" 8" -- Nota. — QtiesCo articolo dovrà esprimere come il Som- 
^ mo Pontefice rinunzii al dominio temporale, e riconosca, per iiuanlo 

10 riguarda , il Regno d' Italia. La forma da darsi a tale articolo e 
la sua precisa redazione sono da combinarsi. Ma il concetto vuol 

'■ essere espresso, essendo la rinunzia al dominio temporale il corre- 

spettivo di tutte le concessioni che si fanno nella parte spirituale. 

» 9“ I presenti capitoli, firmati dal Segretario di Stato di 
S. S. il Sommo Pontefice , e dal Ministro degli affari esteri di S. M. 

11 Re, s iranno sottoposti al Parlamento italiano; quindi, dopo 
avere ricevuta la sanzione del Sommo Pontefice e del Re , non solo 
formeranno legge, ma faranno parte dello Statuto fondamentale 
del Regno. Saranno inoltre considerati come un trattato bilaterale. 

» Immediatamente appresso , il Governo di S. M. prenderà for- 
male possesso degli Stati pontificii. Una Commissione di sei per- 
sonaggi, scelti tre per parte, si riunirà a Roma per determinare, 
nel più breve termine possibile, le applicazioni, e risolvere le ver- 
tenze che si riferiscono alle presenti convenzioni. » 

, Il barone Ricasoli pensò che queste profferte, rimaste finora 

segrete, si potessero, non senza utile, fardi pubblica ragione; 
ma riputò conveniente di ridurle prima ad una forma più sobria,, 
e meno particolareggiata. Fossero o no accettate dalla Santa 
Sede come punto di partenza per future trattative , gli parve che 
meglio fosse ristringersi ad enunciare per sommi capi e nelle ge- 
nerali le concessioni che il Governo del Re avrebbe fatto, senza 
prendere impegni su questo o su quel particolare , onde l’opinione 
pubblica non incorresse in pregiudizi sugli acccessorii a scapito 
del più essenziale, e recasse impaccio ai possibili se non proba- 
bili negoziati. 

Dei sentimenti dell'Italia volle poi il Ricasoli che apparisse 
una più larga e formale manifestazione in una lettera al Santo 
Padre. Questi due documenti avrebbero dovuto essere inviati al 
cardinale Antonelli perchè li presentasse al Pontefice, e presso 
di lui li patrocinasse. Il Ministro di Francia a Torino, signor 
^Benedetti, lodò, interrogatone, il pensiero del Ricasoli; vide i 
documenti preparati, vi consigliò qualche lieve modificazione, e 
Ji approvò; e, recandosi nei primi di settembre a Parigi, si tolse 
'Volentieri l’incarico di comunicarli confidenzialmente al Thouve- 
nel, e di averne il parere non solo, ma d’ indurlo ancora a farsene 
esso il presentatore e il patrocinatore presso il Pontefice. 
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I patti offerti dal Ricasoli^in nome del Governo italiano, alla 
Santa Sede erano ridotti in dodici articoli, come segue: 

Art. 1. Il Sommo Pontefice conserva la dignità, )u inviolabilità e tutte le 
altre prerogative della sovranità, ed inoltre quelle preminenxc ris[>elto al He 
cd agii altri sovrani, che sono stabilite dalle consuetudini. 

1 cardinali di Santa madre Chiesa conservano il titolo di principi e le 
onorificenze relative. 

Art. 2. Il governo di S. M. il Re d’ Italia assumo l’impegno di non frap- 
porre ostacolo in veruna occasione agli atti che il Sommo Pontefice esercita 
per diiitto divino come capo della Chiesa, e per diritto canonico come pa* 
triarca cl’ Occidente e primate d'Italia. 

Art. 3. Ix> stesso governo riconosce nel Sommo Pontefice il diritto d’in> 
viare i suoi nunzi all’estero, e s’ impegua a proteggerli, finché saranno sul 
terrilorìo dello Stato. 

Art. 4. Il Sommo Pontefice avrà libera comunicazione con tutti i vescovi 
'e i fedeli, e reciprocamente, senza ingerenza governativa. 

Potrà parimenti convocare, nei luoghi e nei modi che crederà opportuni, 
i concilii e i sinodi ecclesiastici. 

Al t- 5. 1 vescovi nelle loro diocesi e i parrochi nelle loro parrocchie sa- 
ranno indipendenti da ogni ingerenza governativa nell’ esercìzio del loro mi- 
nistero. 

Art. G. Essi però rimangono soggetti al diritto comune quando si tratti 
di reali puniti dalle leggi del Regno. 

Alt. 7. S. M. rinuncia ad ogni patronato sui benefizi ecclesiastici. 

Art. 8. Il Governo italiano rinuncia a qualunque ingerenza nella nomina 
dei vescovi. 

Art. 9. Il Governo medesimo si obbliga di fornire itila Santa Sede una 
dotazione fissa ed intangibile in quella somma che sarà concordata. 

Art. 10. Il Governo di S. M. il Re d’ Italia all’oggetto che tutte le Po- 
tenze e tutti i popoli cattolici possano concorr«;rc al mantenimento della 
Santa Sede, aprirà con le Potenze ìstesse i negoziali opportuni per determi- 
nare la quota, per la quale ciascheduna di esse concorre nella dotazione di 
cui è panda nell’ articolo precedente. 

Art. li. Lo trattative avranno altresì per oggetto di ottenere le guaren- 
tigie di quanto é stabilito negli articoli aritecedenii. 

Art. 12. Mediante queste condizioni, il Sommo Pontefice verni col Go- 
verno di S. M. il He d'Italia ad un accordo per mezzo di commissarii che sa- 
l'anno a tale elfetto delegati. ^ ? t 

Qui occorre notare che il RicasoH ebbe cur a poi d i avvertire, 
sulPart. 11, che esso si sarebbe dovuto dichiarare in modo ches*in- 
tendesse applicabile unicamente a guarentire gli assegni promessi 
al Papa negli articoli 9 e 10; e si avesse da modificare, o soppri- 
mere affatto, quando potesse implicare pur Tombra di lontano in- 
gei imento o d’intervento possibile di qualsiasi Potenza straniera 
nelle cose del Regno. , 

Della lettera che accompagnava il capitolato riferito disopra, 
queste'eranò Tè parti più essenziali: 

Beatissimo Padre, 

Compiono ormai dodici anni dacché l’ Italia, commossa dalle parole di 
mansuetudine o di perdono uscite dalla vostra bocca, sperò chiusa la serie 
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delle sue secolari sciagure, e aperta l’^ra della sua rigenerazione. Ma poiché 
i potenti della terra Tavevano divisa tra signori diversi, e vi si erano serbato 
patrocinio ed imperio, quindi l’opera della rigenerazione non si potè svol- 
gere pacificamente dentro i nostri confini ; o fu necessilà ricorrere alle armi 
per emanciparsi dalla signoria straniera accampata fi'a noi, perchè le riforme 
civili non fossero impedite, o sino dai loro esordi sofl'ocale e distrutte. 

Allora voi, Beali.ssimo Padre, memore di essere in terra il Rappresen- 
tante di un Dio di pace e di misericordia, e padre di tutti i fedeli, disdiceste 
la vostra cooperazione agl’ Italiani nella guerra, ch'era sacra per essi, della 
loro indipencfenza ; ma poiché voi eravate pure principe in Italia , cosi que- 
st’ atto arrecò loro una grande amarezza. Se n« irritarono gli animi, c fu 
spezzato quel vincolo di concordi.^ che rendeva lieto ed etficace il procedere 
del nostro risorgimento. 1 disastri nazionali, che quasi immediatamente sus- 
seguirono, infiammarono viepiù T ardore delle pas.sioni, e attraverso un fu- 
nesto alternarsi di avveniracnli deplorabili, che tutti vorremmo dimenticati, 
» impegnò lino d’ allora fra tu Nazione Italiana c la Sede Apostolica un con- 
flitto fatale, che dura pur troppo ancora, e che certo riesce ad ambedue del 
pari pregiudicevole. 

Una battaglia sì finisce sempre o colla disfatta e la morte di uno dei com- 
battenti, o colla loro riconciliazione. I diritti della nazionalità sono imperituri, 
come imperitura pér p-omessa divina è la Sede di San Pietro. Poiché pertanto 
niuno degli avversari può mancare sul campo , è necessario riconciliarli per 
non gettare il mondo in una perpetua od orribile, perturbazione. Come cat- 
tolico ed italiano, riputai doveroso, Beatissimo Padre, di meditare lunga- 
mente e profondamente l’ arduo problema che il nostro tempo ci propone a 
risolvere ; come ministro del regno italiano, reputo doveroso sottomettere 
alla Santità Vostra le considerazioni, per le quali la conciliazione fra la Santa 
Sede c la Nazione italiana dev’essere non pure possibile, ma utilissima, men- 
tre apparisce piu che mai nece.ssaria. Cosi operando, non solo io seguo l’im- 
pulso del mio intimo senlimento e degli obblighi del mio ufficio, ma ubbi- 
disco alla espressa volontà di S. M. il Re, che, fedele alle gloriose e pie tra- 
dizioni della sua Gasa, ama con pari ardore la grandezza d’Italia e la grandezza 
della Chiesa cattolica. 

Questa conciliazione pertanto sarebbe impossibile, nè gUtaliani eminen- 
temente cattolici oserebbero desiderarla, non che domandarla, se per ciò 
fosse d’ uopo che la Chiesa rinunziasse ad alcuno di quei principii o di quei 
diritti che apparlengono al deposito della fede ed alla istituzione immortale 
deir Uomo-Dio. Noi chiediamo che la Chiesa, la quale, come interprete e 
custode del Vangelo, portò nell’ umana società un principio di legislazione 
soprannaturale, e per quello si fece iniziatrice del progresso sociale, segua 
la sua divina missione, e mostri sempre più la necessità di se stessa nella 
inesauribile fecondità dei suoi rapporti con ciò eh* Ella ha una volta iniziato 
ed informato. Se ad ogni passo della società procedente Ella non fosse atta a 
creare nuove forme, sulle quali far consistere i termini successivi deilazione 
sociale, 'la Chiesa non sarebbe un’istituzione universale o sempiterna, ma un 
fatto temporale e caduco. Dio è immutabile nella sua essenza, eppure ò infi 
nitamenlc fecondo in creare nuove sostanze e in pr(»durre nuove torme..,. 

Gl’Italiani pertanto, rivendicando i loro diritti di nazione, e costituen- 
dosi in regno con liberi ordinamenti, non hanno contravvenuto ad alcun 
principio religioso o civile; nella loro fede di cristiani e di cattolici non hanno 
trovalo alcun precetto che condannasse il loro operalo. — Che essi, metten- 
dosi sulla via che la Provvidenza loro schiudeva davanti, nonavessero in animo 
di fare ingiuria alla religione, né danno alla Chiesa, lo prova l’esultanza e la 
venerazione dì cui vi circondafono nei primordi del vostro pontificato; lo 
prova il dolore proforido e lo sgomento col quale accolsero la enciclica del 
‘29 aprile. Es.<i ebbero a deplorare che nell’ animo vostro, anziché consentire, 
miseramente fra loro si comhattcs.sero i doveri di pontefice con ifuelli di 
principe ; essi desideravano che una conciliazione si potesse ottenere tra le 
due eminenti qualità che si riuniscono nella sacra vostra persona. Ma sventu* 
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ratamente per proteste ripetute, e per fatti non oscuri essi ebbero a persua- 
dersi che questa conciliazione non era possibile; e non potendo rinunziare 
air esser loro ed ai diritti imprescrittibili della nazione, come non avrebbero 
mai rinunziato alla fede dei padri loro, crederono niMiessario che il principe 
cedesse al pontefice. 

Non potevano gl’ Italiani non tener conto delle contraddizioni nelle quali, 
a causa della riunione di queste due qualità nella stessa persona , frequente- 
mente incorreva la Sede Apostolica. * 

Queste contraddizioni, mentre irritavano gli animi contro il Principe, 
certo non giovavano a crescere riverenza al Pontefice. Si veniva allora ad esa- 
minare le origini di questo potere, i suoi procedimenti e l’uso; e bisogna pur 
confessare che quest’ esame non gli tornava sotto più riguardi favorevole. Si 
considerava la sua necessità, la sua utilità nelle relazioni colta Chiesa. L’opi- 
nione pubblica non rispondeva favorevolmente neppure sotto quest’aspetto.... 

Intanto questo deplorabile conflitto arreca le più tristi conseguenze non 
men per T Italia che per la Chiesa. Il clero già si divide 11*3 sé, già si divide 
il gregge dai suoi pastori. Vi hanno prelati, vescovi, sacerdoti che aperta- 
mente ricusano associam alla guerra che si fa da Uoma al regno italiano ; 
molti più vi ripugnano nel loro segreto. Le moltitudini veggono con indigna- 
zione ministri del santuario mescolarsi in cospirazioni contro lo Stato, e ne- 
gare al voto pubblico la preghiera dimandata dalle autorità: e fremono im- 
pazientì quando odono dal pergamo abusata la divina parola per farne strti- 
inento di biasimo e di maledizione contro tutto ciò che gl’ Italiani appresero 
ad ammirare e benedire. Le rnoUitudinì, non use a distinguere troppo sottil- 
mente le cose, potrebbero alla fine essere indotte ad attribuire il fatto degli 
uomini alla religione di cui sono ministri, ed alienarsi da quella comunione alla 
quale da diciotto secoli gl’italiani hanno la gloria e la fortuna di appartenere. 

Non vogliate. Santo Padre, non vogliate sospendere sull’ abisso del dub- 
bio un popolo intero, che sinceramente desidera potervi credere e venerarvi. 
La Chiesa ha bisogno di esser libera, e noi le renderemo intera la sua libertà. 
Noi più di tutti vogliamo che la Chiesa sia libera, perchè la sua lil>ertà è ga- 
ranzia della nostra ; ma per esser libera è necessario che si sciolga dai lacci 
della politica, pei quali finora ella fu strumento contro di noi in rnuno or 
deir uno, or aell’ altro dei Potentati. 

La Chiesa ha da insegnare le verità eterne coll’ autorità divina del Suo 
Celeste Fondatore, che mai non Le manca di sua assistenza : Ella dev’es.Here 
la mediatrice fra i combattenti , la tutrice dei deboli c degli oppressi : ma 
quanto più docili orecchi troverà la sua voce, se non si potrà sospettare che 
interessi mondani la ispirino! Voi potete, Santo padre, innovare anco una 
volta la faccia del mondo; Voi potete condurne la Sede Apostolica a un’al- 
tezza ignorata per molti secoli dalla Chiesa. Se volete essere maggiore dei 
He della terra, spogliatevi delle miserie del regno che vi agguaglia a loro. 
L’Italia vi darà sede sicura, libertà intera, grandezza nuova. Ella venera il 
Pontefice, ma non potrebbe arrestai'si innanzi al principe; ella vuol rimanere 
cattolica, ma vuol essere libera e indipendente Nazione. Che se Voi vorrete 
ascoltare la preghiera di questa figlia prediletta, guadagnerete sugli animi 
l’impero che avrete rinunziato come Principe, e dall’ alto del Vaticano 
quando Voi leverete la mano per benedire Uoma e il mondo , vedrete le nazioni 
restituite ai loro diritti curvarsi riverenti innanzi a Voi , loro vindice e patrono. 

Se il Governo imperiale avesse consentito a prestarsi all’uf- 
ticio di mediatore ond’era richiesto, in tal caso il cavaliere Co- 
stantino Nigra ministro d'Italia a Parigi sarebbe stato incaricato 
di farne dimanda formale colla Nota die riferiamo; 

Dalle ultime comunicazioni che ho avuto l’onore di cambiare colla S. V. 
Illuatriasima, Ella avrà potuto rilevare come siano incessanti e ognora più 
gravi le preoccupazioni nel Governi) del Ke intorno alla questione romana. 


ne* 
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Mentre il Governo non sì dissimula le molte difficoltà che si oppongono 
ad una soluzione, quale i diritti e le necessità italiane la vogliono, per la inol* 
Uplìcità e la grandezza degl* inferessi che vi sono implicali, non può d'altro 
canto dissimularsi i pericoli d’una troppa lunga dilazione, i quali per varie 
cause si vanno facendo di giorno in giorno pili urgenti. Non vi ò quasi dilli- 
coUà interna di cui l’opinione pubblica fra gl’ italiani non riferisca T origine 
alla mancanza della capitale, Roma. Nessuno è persuaso che possa stabilirsi 
un assetto soddisfacente deir Amministrazione aello Stalo, finché il centro 
deir Amministrazione non sia traslocato a Ftonia, punto egualmenle distante 
dagli estremi della Penisola. La logica deli’ unità nazionale, sentimento che 
oggi prevale fra gl’ Italiani, non comporta che l’unità sia spezzata dallo in- 
Irammettersi nel cuore del Regno di uno Stato eterogeneo, e per di più ostile. 
Poiché bisogna pur dire che le impazienze legittime della nazione pel possesso 
della sua capitale sono attizzate dal contegno della Curia Romana nelle cose 
di Napoli. Non insisterò su questo punto sul quale la S. V. ebbe le più .am- 
pie informazioni nel mio dispaccio-circolare del 24 agosto decorso, ma ri- 
chiamerò la sua attenzione sugli argomenti che ne emergono in favore di una 
pronta risoluzione dogli altari di Hoiiia. 

Il Governo del Re peraltro, se da un lato sente questa urgenza , non ha 
dimenticato dall’ altro grimpegni presi con se stesso e in faccia all’Europa 
colle sue solenni dichiarazioni. E se anche queste non fossero, egli già sa- 
rebbe per proprio sentimento persuaso del debito di procedere con ogni ri- 
Rpetlo verso il Pontefice, in cui venera i) capo della caltolicità, e con ogni 
riguardo verso S. M. l’ Imperatore dei Francesi nostro glorioso alleato, il 
quale colla presenza delle sue truppe intende guarentire che la sicurezza 
personale del Papa e gl’ interessi cattolici non soffrano nocumento. 

Ritenuto perbinto negl’ Italiani l’ incontestabile diritto di aver Roma che 
appartiene alla nazione, e per conseguenza nel Governo italiano l’ imprescin- 
dibile dovere di condurre le cose a questo termine; dirimpetto all’ attitudine 
della unanime pubblica opinione; per evitare gravi disturbi ed ìmpeti incon- 
siderati , sempre deplorabili anco se prevenuti o repressi, il Governo ha 
stimato di fare un ultimo appello alla rettitudine della mente e alla bontà 
del cuore del Pontefice per venire a un accordo sulle basi della piena libertà 
della Chiosa da una parte, abbandonando il Governo italiano qualsivoglia 
immistione nelle materie religiose , e della rinuncia dall’ altra del potere 
temporale. 

La S. V. troverà allegata in copia la lettera che, per ordine dì S. M., ho 
avuto l’onore d’ indirizzare su questo proposito alla santità del Papa Pio IX. 
La S. V. si compiacerà comunicare questo documento al Governo di S. M. 
r Imperatore dei Francesi, presso il quale Ella è accreditalo, pregando in- 
nanzi tutto che voglia commettere al rappresentante del Governo imperiale a 
Ruma di far pervenire alle mani di Sua Santità F indirizzo qui acchiuso e il 
capitolato annesso. La mancanza di ogni relazione diplomatica fra il Governo 
italiano e la Santa Sede non ci permeile di far pervenire al Santo Padre in 
modo diretto questi due documenti. Nè la irritazione degli animi che disgra- 
ziatamente esiste a Roma verao di noi , permette nemmeno d’ inviare colà a 
questo fine una missione straordinaria, con la quale la Corte romana ricuse- 
rebbe probabilmente ogni specie di rapporto. 

La benevola mediazione della Francia è adunque indispensabile affinchè 
i due documenti sopraccennati possano giungere fino alle roani di Sua San- 
tità, e possa in tal guisa sperimentarsi anche questo modo d’intelligenza o 
d' accordo. 

I bimefizi di una conciliazione sono tanto grandi ed evidenti per tutti, 
che io nutro fiducia che, in contemplazione della possibilità dei medesimi, il 
Governo di S. M. l' Imperatore si compiacerà di aderire al desiderio del Go- 
verno Italiano. 

Ella vorrà inolili ricordare che nella mia Nota del 21 giugno al conte di 
Groppello io dichiarava che, lasciando all’alto senno dell’Imperatore di 
stabilire il momento opportuno in cui Roma senza pericolo potesse lasciarsi 
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a se stessa, noi ci saremmo fatti un dovere di facilitare la soluzione di quella 
qiiistione, colla speranza che il Governo Francese non ci avrebbe rifiutati i 
suoi buoni ufTici, per indurre la Corte di itorna ad accettare un accordo che 
sarcbbii fecondo di fauste conseguenze alla Ueligione e all' Italia. 

Fila ò incaricata pertanto d’ invocare i buoni unici cui qui si accenna , 
non solo perchè la nostra preghiera pervenga al Santo Padre, ma eziandio 
poi'chè sia presso di lui efficacemente patrocinala. Nessuna voce può essere * 

piò autorevole a Roma, nè con più condiscendenza ascoltata, di quella della 
Francia , che veglia colà da dodici anni colia sua possente e rispettata tutela. ^ 

Mentre la S. V. avrà cura di esprimere al Governo dì S. M. I. quanto I 

sia piena la nostra fiducia nelle sue benevole disposi/ioni e nella elllcacia 
della sua intromissione in questo ritcvaDtissiino allui'e , Fila vorrà ancoi a far 
sentire che il Governo del Re, se quest'ultimo tentativo pi*r disavventura 
venisse a fallire, si troverebbe avvolto in gravissime difficoltà, e che, mal* 
grado tutto il suo buon volere ]>er temperare le dolorose conseguenze che 
potessero emergere da un rifiuto della Cuna Romana, sia iiell' ordine reli- 
gioso, sia nell* ordine politico , non potrebbe impedire però che lo spirilo 
pubblico degli Italiani non venisse vivamente e profondsmenle a commuoversi. 

Gli elfelti di una ripulsa si possono più facilmente preve'dere clic calco- 
lare: ma è certo che il sentimento religioso negli Italiani ne licevereblje una 
grandissima scossa, che le impazienze della Nazione, che finora sono conie- 
mite dalla speranza di una risoluzione più o meno prossima, divori ebliero 
molto difficilmente frenabili. 

Il ministro francese per gli affari esteri ebbe comunicazione 
di questi documenti verso la metà del settembre; li approvò in 
massima, c si riservò di prendere una decisione dopo averne con- 
ferito coll’Imperatore. La decisione fu di tastare prima il terreno 
a Roma, dove non si avrebbe voluto un apertoe reciso rifiuto per 
non essere costretti ad una nuova rottura. 0 die le notizie delle 
disposizioni di Roma non venissero favorevoli, o che la Francia 
jioco inclinasse a farsi essa patrocinatrice di un sistema di libertà 
verso la Chiesa, che non si sentiva di applicare in casa sua, o , 

che l’Imperatore lontano da Parigi , a Biarritz e poi a Corapiègne, 
vivesse e subisse più l’ambiente de’ nostri nemici che dei nostri 
- % amici, il fatto è che a nessuna risoluzione si veniva, e differendo 
di prenderne una sino a quando il Lavalette nuovo ambasciatore 
si recasse a Roma, a farlo apposta si differiva anche di giorno in 
giorno, di settimana in settimana l’andata di lui, e cosi tutto ri- 
maneva in sospeso. 

Perduta la speranza, che per dir vero non credo fosse mai 
molto viva, di far pervenire alle mani del Papa e alla cognizione 
del pubblico per la via della Francia l’espressione degl’ intendi- 
menti del Governo del re, crescendo d'altra parte le impazienze 
degl’italiani, le cospirazioni pontificie e borboniche, le ostilità del 
clero comandate da Roma , e aprendosi frattanto sul cadere del 
novembre il Parlamento, il Ricasoli deliberò di presentargli le 
. — ^ sue proposte sulla questione romana , perché ne facesse subietto 
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delle sue considerazioni. Ubbidiva il Eicasoli , cosi operando, alla 
schiettezza delia sua inidole , che non gli consente di camminare 
per le vie cieche e tortuose de’ ripieghi e dei sotterfugi ; ubbidiva 
aH’altissimo rispetto professato da lui in ogni incontro verso il 
Parlamento, consigliere, ausiliare, sindacatore e giudice del po- 
tere esecutivo; ubbidiva alja necessità e alla utilità di dire aperto 
all’ Europa e alla cattolicità con quale animo l'Italia volesse 
Roma. 

E quale questo animo si fosse il Ricasoli espresse alla Camera 
dei DepuUti il 20 novembre 1861 , presentando i documenti in di- 
scorso, con queste parole -r' 

Ora il Governo del Ile sente il bisogno di manifestare alia Rappre- 
sentanza nazionale e al mondo intero quali fossero i suoi intendimenti nel 
compieie i doveri del suo utTicio, e i modi tenuti per corrispondere ai suoi 
obblighi verso di voi e verso T Italia: crede utile si sappia che, se la nazione 
italiana vuol conseguire il compimento della sua indipendenza e della sua li- 
bertà, ci4 non vuol fare con pregia . izio della religione, nò della Chiesa. 

Quando questi documenti siano ben conosciuti e bene apprezzati, egli 
spera che avrà cooperatori tutti gli onesti, e confida che siano i più, i quali 
si fra noi ohe fuon, pure amando la libertà e l’ indipendenza della nazione , 
temono ancora che questi grandi benelizi non possano conseguirsi senza di- 
sturbo della religione, senza ridurle la Chiesa a servitù. 

Questo consenso delle coscienze rassicurate aprirà, non ne dubitiamo, 
quelle vie che sinora si tennero chiuse , e persuaderà col mondo cattolico 
il Santo Padre che le intenzioni di S. M. il Re d’Italia e del suo Governo, 
nonché quelle della intera nazione , sono verso la Chiesa devote ed osse- 
quiose, quanto dei diritti della Nazione gelosamense osservanti. 


La discussione che segui sui documenti comunicati alla Ca- 
mera non fu notevole per alcun rispetto. Solo questo se ne potè 
ricavare , che siccome il Conte di Cavour non aveva avuto il tempo, 
nè forse la voglia, di mostrar comesi potesse concretare nell’atto 
pratico l’enunciato teorico della libertà della Chiesa nella libertà 
dello Stato, cosi nessuno per allora si era' studiato di farsi idee 
chiare e positive del significato e del valore di essa, e quindi una 
confusione e una contradizione di concetti la più bizzarra, e per 
conchiusione uno di quegli “Ordini del Giorno" che sono accolti /< 
con tanto più di favore quanto più sono larghi e vaghi e capaci 
delle interpretazioni le più discordi, e atti perciò a sodisfare cosi 
gl’intelletti più pigri e più ottusi come le coscienze più timide e 
più elastiche. 

Ma questo pensiero di Roma e della libertà si era altamente 
confitto nella mente e nell’animo del Ricasoli , e non gli dava 
requie. Poiché tale è la tempra dell’illustre uomo. Educato e ma- 
turato in un’austera e operosa benché volontaria solitudine, egli 
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serba anche ne»li anni, in cui suol prevalere la stanchezza delle 
umane vicende e delle umane battaglie, una risolutezza ed un 
fervore giovanili, una fermezza di propositi, una tenacità nei 
principi!, che lo infiammano nelle grandi cose, e lo fanno capace 
di sentire e di volere le profonde mutazioni che la società moderna 
e la società italiana devono subire per corrispondere ai fini della 
civiltà. Solo che in lui l’araore della solitudine è troppo grande e 
la fiducia in se stesso troppo piccola per indurlo a vivere fra le 
lotte politiche, nell’opinione sua di soverchio meschine, oltre 
quanto gli sia dagli uffici pubblici strettamente imposto; e dagli 
uffici pubblici risolutamente ripugna perché fra noi gli paiono 
piuttosto oggetto di povere ambizioni e di non oneste gare che 
strumento efficace ad operare il pubblico tiene. 

Fino dal 18159 per altro, allorché presiedeva il Governo prov- 
visorio della Toscana, ponendo le fondamenta della unità nazionale 
e rendendola necessaria, avea dato segno della sua gran fede ne- 
gli effetti della libertà; e fin d’allora aveva intraveduto che anche 
l’inestricabile viluppo delle relazioni della Chiesa collo Stato solo 
colla libertà schiettamente e coraggiosamente applicata si sarebbe 
potuto sciogliere. E fino dal 18.W egli cominciò a camminare verso 
quella méta, togliendo alla Chiesa i privilegi che la facevano do- / 

minante nello Stato. Permise che le altre comunioni avessero tem- 
pio e culto; le fece partecipi di quegli assegni sul tesoro pubblico, 
di cui e.ssa sola aveva fin allora goduto. Di siffatta tolleranza ed 
eguaglianza di trattamento ebbe a dolersi con lui l’arcivescovo di 
Firenze; ma il Ricasoli gli rispose che: «Ai nostri tempi non si 
potea più trattare di persecuzione nè di protezione religiosa, m» 
bensì di libertà di coscienza e di libero esercizio di culto purché 
non fosse turbato l’ordine pubblico: che perciò non si doveva cre- 
dere avversata la religione cattolica se vi erano altre professioni 
e se altri culti si esercitavano, poiché questa simultaneità era un 
dirittoe un fatto indistruttibile, e che il Governo, non riconoscendo 
altra autorità che la propria nello Stato, avrebbe saputo esser 
fermo nella fede de’suoi padri senza perseguitare nessuno, e senza 
permettere ad alcuno che si violasse la libertà più sacra di tutte, 
che è quella della coscienza. » ' 

Dal Governo toscano passato sui banchi del Parlamento ita- 
2 liano, il Ricasoli fu dei più fervorosi patrocinatori del principio 
enunciato dal Conte di Cavour colla formula: libera Chiesa tn 

* Atti e Documenti editi e inediti del Governo della Toscana, voi. VI 
pag. 319. Firenze, Stamperia sulle Logge del Grano, 1861. 
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lUhfrn salito al Governo del Regno , « considerò come sacro 
dovere il condurre quel semplice quanto vasto principio dall’ enun- 
ciazione astratta alla pratica applicazione, studiando di ridurre 
nei brevi articoli (che abbiamo riferiti) le guarentigie reciproche 
della libertà della Chiesa e dello Stato.»' 

Egli però cercava all’ intento suo qualche cosa di più efficace 
degli accordi, fossero pure favorevoli, colla Curia romana. Non 
gli sfuggiva che la società cattolica, sotto la sferza dì essa, si era 
ordinata ad una forma di reggimento politico, di cui aveva ere- 
ditato dall’ Impero romano il concetto e l’ arte, e mercè della 
quale, nelle pretensioni come nel fatto, esercitava una giurisdi- 
zione estrinseca e viveva di una vita temporale. La Chiesa diven- 
t.ata Governo, e Governo assoluto, che cosa presumeva essa in que- 
sta sua esistenza temporale 1 presumeva, come col suo solito acume 
avvertiva l’egregio Ruggiero Bonghi. 'di essere una società perfetta 
ed intera, a cui se mancava qualche cosa per eseguire la volontà 
e le leggi sue, la società civile era obbligata a fornirgliela. Poste 
ai fianchi 1’ una dell’ altra, le due società spesso contrastando, 
spesso accordandosi, si erano condotte a usurpare del campo 
l’una sull’altra, e a confondere e a intrecciare le respettive at- 
tribuzioni si, da perdere ciascuna dal canto suo la chiara nozione 
delle attribuzioni proprie. I Governi, che delle forze della Chiesa 
sovente si erano valsi utilmente pe’loro fini, avevano datoli loro 
concorso e la loro sanzione all' organamento chiesastico, onde la 
vita religiosa era ornai coperta e soffocata, e tutto quel congegno 
si reggeva ancora perchè lo Stato vi aveva fatto l’ impalcatura. 
Sciogliere la questione non si poteva se non sottraendo questa 
impalcatura. Ed era necessario il farlo: necessario per il bene 
della società civile, della società religiosa, del progresso umano; 
necessario per assodare ed assicurare le nuove sorti d’ Italia. Al- 
lora la società religiosa sarebbe costretta a cercare altro modo 
di organismo e di vita, e Roma, se avesse voluto conservarne 
l’indirizzo, avrebbe dovuto cercare altra via; e accomodarsi ad 
una trasformazione radicale nella costituzione e nell’ esser suo. 


Questo era il concetto che fin dal principio era balenato nella 
mente del Ricasoli, se ne era impadronito, e vi si andava per 
una continua ed instancabile elaborazione concretando. A questo 
concetto accennavano le prime parole pronunziate dal Ricasoli 




* Discorso del Barone Ricasoli presidente del Consiglio de* Ministri alla 
Camera dei Deputali il 20 novembre 18G1. 

' Discorso alla Camera dei Deputati, 25 aprile 1805. 
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ministro in Parlamento. Egli diceva, come vedemmo, il primo lu- 
glio 1861 alla Camera dei Deputati: •< Vogliamo andare a Roma, 
non distruggendo ma edirtcando; porgendo modo, aprendo la via 
alla Chiesa di riformare se stessa: dandole quella libertà e quella 
indipendenza, che le siano di mezzo e di stimolo a rigenerarsi nella 
severità della disciplina, che con tanto onore e decoro del pontificato 
fecero gloriosi e venerati i primitivi suoi tempi , e infine col franco 
e leale abbandono di quel potere affatto contrario al grande concetto, 
tutto spirituale, della sua instituzionc. La rivoluzione italiana è 
grande rivoluzione appunto perchè fonda un’era nuova. L’Italia ha 
avuto questo grande cùmpito di gittare le basi non pure del proprio 
avvenire, ma di quello della umanità intera. » Questo concetto ri- 
peteva in una lettera al signor De Strada, francese , che gli aveva 
inviato due suoi libri sul dogma sociale, e sulla separazione dei 
due poteri , temporale e spirituale secondo i principi! cattolici: 
nella quale, dopo aver citato le parole surriferite, il Ricasoli 
continuava: “Nell’applicazione delle teorie filosofiche s'incon- 
trano molte difficoltà, che io per altro oserò affrontare , non di- 
menticando la prudenza che deve regolare i passi di un uomo di 
Stato. Non so se riescirù; ma in ogni modo se si riuscisse anche sol- 
tanto a porre qualche segnacolo su questa via, nella quale l’uma- 
nità si smarrisce da secoli, per indicarle il vero cammino, l’Ita- 
lia acquisterebbe nuovi titoli alla gratitudine dei popoli civili. La 
connessione tra la questione italiana e la questione papale , e la 
necessità che abbiamo di veder questa risoluta in uno spirito ve- 
ramente cristiano, mi ha fatto dire alla Camera che all’ Italia è 
toccato il grande incarico di porre le basi non solo del suo avve- 
nire, ma di quello della umanità tutta quanta.' « Questo concetto 
finalmente confermava nel suo discorso del 20 novembre alla Ca- 
mera dei Deputati , assicurando che il Governo del Re voleva 
andare a Roma “ porgendo occasione alla Chiesa di conseguire 
uno splendore nuovo ed una dignità nuova, emancipandola dai 
vincoli mondani, che la fanno serva, sotto apparenza di mantenerle 
dominio. » 

Ma se il concetto era chiaro nella mente del Ricasoli, se ri- 
soluta era la sua volontà di attuarlo, più di una via, e nessuna 
agevole, si offriva per tale intento. Togliere l'impalcatura, se- 
condo r espressione del Bonghi, era un modo: peraltro dopo tanti 

* Séparation dcs pouvoirs spiriluel et temporei d'aprèn les pnììcipea 
catholiques, avec une lettre de M. le Barou Ricasoli , par M. J. De Stnida» 
Paris, Denta, édileur, 1802. 
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secoli, ne’ quali il congegno si era andato sempre più complicando, 
dopo tanti restauri ed ampliamenti aggiunti al vetusto edifizio, 
r impalcatura posticcia per reggerlo si ei'a confusa tanto e compe- 
netrata colle travi maestre, che non si sarebbero potute cosi agevol- 
mente discernere e districare le une dall’ altra. Colla presente co- 
stituzione autocratica della Chiesa pertanto, il primo spediente, il 
più ovvio, quantunque di meno probabile riuscita, era quello di ten- 
tar r animo del Capo di essa. Tentarlo conveniva, pur colla certezza 
che tornasse vano, perchè serviva a giustificar meglio la scelta 
di altre vie. Quindi i negoziati per mezzo del Pantaleoni e del Pas- 
saglia, e il capitolato Cavour, quindi la lettera al Pontefice e il 
capitolato Ricasoli. Esaurita vanamente questa fase, pensò il Rica- 
soli chejbsse da tentare il clero, come quello che nella Chiesa aveva 
il primo luogo , e vivendo più intimamente coi fedeli , non pareva 
che lungamente potesse durare indifferente , alieno, o contrario 
ai loro sentimenti e alle loro aspirazioni, tanto più che del giogo 
di Roma egli pure non aveva molto a lodarsi , e anzi delle usur- 
pazioni molto a dolersi. Il Passaglia, a cui la lettera in favore 
della causa italiana ai vescovi, avea valso, come accennammo, 
r esigilo da Roma, fermata la sua dimora in Torino, quivi conti- 
nuava r opera di predicare con ogni maniera di scritti al clero 
perchè cessasse dal mostrarsi inimico nelle parole e negli atti alla 
nazione emancipata e ricostituita; e poiché la vasta e varia dot- 
trina gli conciliava autorità grandissima, e parlava prete ai preti 
col linguaggio e colle argomentazioni a loro meglio accomodate, 
cosi non senza frutto uscivano le sue predicazioni. 

Pensò il Pa ssaglia, perchè qualche cosa di operativo germo- 
gliasse dalle sue fatiche , di proporre al clero italiano imi_jndi- 
rizzo al Santo Padre, in cui, dopo avere riconosciuto in tutto il 
rigore cattolico tutta quanta l’ autorità dommatica e disciplinare 
del Pontefice romano e dell’ episcopato , al Pontefice stesso si chie- 
deva di voler pronunciare la parola, per la quale, accordata 
Roma come metropoli del nuovo regno, si restaurasse la pace 
fra la Chiesa e l’Italia. 

Il Ricasoli molto confortò il Passaglia in questo disegno, e 
non volendo, coll’ aggiungervi, sotto qualsivoglia specie, l’inge- 
renza governativa , scemarne l’ effetto , fece intendere soltanto 
esser egli risoluto a valersi delle leggi ancor vigenti nel regno 
per impedire che alcun indebito danno materiale patissero gli 
ecclesiastici per averlo accolto e prestatavi la loro adesione. Que- 
sto accadeva negli ultimi mesi del ministero Ricasolh le sottoscri- 
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.zioiii si raccoglievano con grande alacrità sempre più numerose, 
animate dalla persuasione della santità e dalla fede nella fermezza 
dei propositi di chi presiedeva al Governo. Succeduto in breve al 
Kicasoli il Rattazzi con intenti o non ben defluiti o. diversi, l’ar- 
dore si spense e sottentrò la sfiducia e lo sgomento. Nondimeno 
il Passaglia pubblicò poi in un libro le liste dei sacerdoti soscrit- 
tori del suo indirizzo al Papa , che furono o ttomila nove centoaua- 
rantatrè; e più di diecimila sarebbero stati se si fosse~cBUSWitlto 
a'^rStfarne la pubblicazione finché arrivassero le firme di quegli 
altri molti che già si sapevano pronte. E la ragione dello affret- 
tarsi era che appunto in quel torno appariva un indirizzo ai Pon- 
tefice di dugentundici vescovi per sostenere se non come dogma, 
che tanto non osavano, ma come necessità, il sussidio del poter 
temporale al libero e dignitoso esercizio del potere spirituale. 

Del resto tutti i criterii che servono a misurare il valore di 
una soscrizione si incontravano ad aumentare quello della soscri- 
zione Passaglia. Nelle provincie italiane ormai libere si calcolava 
che il numero dei preti sommasse a quarantamila ; e non era una 
piccola proporzione se il quarto di essi osasse cosi apertamente 
esporre nella questione del potere temporale del Papa un parere 
opposto a quello dei dugentundici vescovi. Inoltre i sottocrittori 
appartenevano tutti a queU'ordine del sacerdozio, che poteva por- 
tare miglior testimonianza dei sentimenti delle popolazioni catto- 
liche, del danno che il dissidio fra il papato e la nazione cagionasse 
alla loro coscienza religiosa, dei semi d'incredulità e di aliena- 
zione che vi spargeva, dei pericoli minacciati alla fede stessa, 
che è pure il nerbo e il fondamento del potere spirituale della 
Chiesa di Roma. Erano essi i veri operai della vigna, essi che 
le tempeste dalle quali fosse sbattuta la Chiesa avrebbero do- 
vuto affrontare; essi nei quali il sentimento religioso non era cor- 
i-otto nè accecato da altezze mondane, da profani splendori, da 
interessi umani, da umane ambizioni; essi, coi quali una società 
religiosa può stare e sta in altre parti , ma non può stare né sta 
in parte alcuna senz’essi. I soscrittori appartenevano a tutti i gradi 
di quell'ordine del sacerdozio, che si chiama secondo, riservando 
il titolo di ordine primo ai vescovi. Difatti le firme si distingue- 
vano cosi: Vicari capitolari, generali e foranei 76; Dignità, Mon- 
signori, Canonici cattedrali o collegiati 1093; Arcipreti, Prevosti, 
Pievani , Parrochi 783; Mansionari , Cappellani corali, partecipanti 
e simili 317; Coadiutori, Curati, Vicarii parrocchiali. Cappellani 
e simili 861; Teologi, Dottori, Predicatori, Professori, Maestri 
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curezza la spontaneità intera delle soscrizioiii. E invero mezzi di 
coercizione non si sarebbero potuti adoperare, giacché nelle con- 
dizioni presenti della gerarchia ecclesiastica si vede quali minacce 
si sarebbero potute adoperare ad impedirle, ma non si vede quali 
I promesse si sarebbero potute usare a promoverle. Di più, in que- 
sto caso la firma metteva il sottoscrittore in una opposizione di- 
retta coi suoi superiori , e lo esponeva ad una vessazione continua, 
minuta, dannosa nel presente, ed ogni speranza dì avvenire pre- 
clusa. Vi orano dei diaconi, che avevano voluto firmare ad ogni 
patto, pure avvertiti che ciò avrebbe loro impedito di diventare 
sacerdoti mai. Persino dalle provincie soggette all’Austria giovani 
sacerdoti avevano scritto per aggiungere animosi i loro nomi ; de- 
siderio che l'editore per una giusta e ragionevole prudenza non 
aveva voluto sodisfare. Per ultimo le lettere sopra citate, che ac- 
compagnavano le firme, facevano provane! soscrittori di una col- 
tura non piccola, e confrontate colle lettere di protesta di alcuni 
; preti di parte retriva, davano ragione a credere che tanta cultura 
I vi fosse nella parte liberale del clero quanta ignoranza nella re- 
J tri va. 

Era degno di considerazione il fatto che nel sacerdozio italiano 
j vi fosse una parte cosi numerosa e cosi vigorosa come quella che 
appariva dalle liste pubblicate; e tanto più che poteva facilmente 
indursene non contenessero se non il più piccol numero di quelli 
che partecipavano al sentimento dell’ indirizzo al Pontefice; giac- 
ché diecimila non avrebbero firmato se non si fossero trovati o non 
si fossero sentiti vivere in un’atmosfera conforme al loro animo, e 
formata da gente, che avendo comuni con essi le opinioni, non 
era in grado di farne professione del pari esplicita. 

Questo fatto della esistenza di una parte cosi numerosa e cosi 
religiosa d’aqimo e di mente nel clero, dovea fornire un buon 
criterio alla condotta che convenisse tenere rispetto al sacerdozio 
I nel Regno, e consigliare u na politica di fiducia che conciliasse . 
non una politic a di sospetto che alienasse : una politica di tutela 
contro i soprusi altrui , non una politica di abbandono che lasciasse 
gli amici del bene e dell’amore in preda agli amici del male e 
dell’odio; una politica di libertà che consentisse di svolgersi a tutti 

.1 * Petizione di novemila sacerdoti italiani aS. S. Pio IX ed ai Vescovi 

fcattolici con essi uniti, Torino, Unione tipogralico-editricc, 1862. 
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questi germi nascosi di vita politica insieme e religiosa, non una 
politica di repressione che li soffocasse e li spengesse , dando cosi 
mano al più cieco e retrivo clericume perchè si facesse padrone 
di tutto il campo religioso in Italia. 

^ Se una politica siffatta fosse allora opportuna a tentarsi, se 
\ tentata avrebbe fatto buona prova, non ebbe agio il Eicasoli di 
1 sperimentarlo , poiché allora appunto, siccome accennammo, usci 
^ dal Ministero; ma non dimise per niente il pensiero e lo zelo per 
Roma e per la questione romana. Di Roma e della questione -ro- 
mana s’ intratteneva instancabile, ostinato, cogli amici presenti; di 
Roma e della questione romana agli amici assenti di continuo 
scriveva: e ogni volta che gli capitasse intorno o un pubblicista, 
o un giurista, o un teologo o un canonista che fosse, subito di 
Roma e della questione romana intavolava il discorso. Poiché 
pensava che insomma un di o l’altro se ne sarebbero iti i Fran- 
cesi , che di accomodarsi col Papa non c’era molto da sperare, elio 
di far leva del clero si era sciupato l’occasione, la sua mente si 
era fissata e si travagliava in un altro lato del problema. Che cosa 
può fare e come può fare , domandava egli, lo Stato per distrigarsi 
dai vincoli che lo allacciano alla Chiesa, e liberando se stesso, 
dare a un tempo libertà alla Chiesa, senza bisogno di consenso dal 
Papa e di aiuto dal clero? 

Non volendo né potendo lo Stato compiere egli la riforma re- 
ligiosa, e volendo pure e dovendo, secondo il concetto più volte 
espresso dal Ricasoli al Parlamento, porger modo alla Chiesa di 
. riformarsi, altro argomento all’ultimo non gli potea sovvenire se 
non quello della separazione: e a questo si fermò in ultimo il Ri- 
casoli. Lo Stato era in possesso di certi diritti in materia eccle- 
siastica, ch’egli esercitava per mezzo della presentazione dei / 
vescovi, degli exeqnatur, dei placet, degli economati regii per j 
l’amministrazione dei benefizi vacanti. In che modo lo Stato era ! 
giuridicamente in siffatto possesso? Non è qui il luogo né è da noi 
l’andar ciò rintracciando: ma fossero il resultato delle usurpazioni 
da lui consumate a sua difesa e come rimedio alle usurpazioni del 
Clero sui diriiti della Chiesa, fossero il frutto dell’accordo fra il 
dispotismo suo e quello del Clero, fossero avanzi del diritto feu- 
dale non mai abrogato in questa parte, c erto è che alcune prero - 
gative spettava no incontrastabilmente sotto la denominazione di 
regàlie allo St ato. Ora perchè non poteva lo Stato, poiché la cle- 
rocrazia si rifiutava ad ogni componimento su di ciò, rinunziarvi 
per la parte che gli spettava e di cui era in possesso? Due prin- 
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cipii ammessi dal giure canonico gli potevano servire di norma: 
che la proprietà ecclesiastica appartiene alla Chiesa, cioè alla 
Congregaiione dei Fedeli: che non appartiene indivisa alla Chiesa 
universale, ma, per certi usi prescritti e immutabili, a ciascun 
ente, diocesi, parrocchia, benefizio qualsiasi, a cui trovasi attri- 
buita. Dovea pertanto lo Stato poter restituire Tamministrazione 
dei beni, appropriati a ciascun ente, alla Congregazione dei Fe- 
deli formante la diocesi o la parrocchia, salve le ragioni de’pa- 
troni privati o dei terzi, e restituire insieme o delegare almeno 
l’esercizio degli altri diritti di regalia. 

Per questo sistema si determinò il Ricasoli, e preferi chia- / • 
marlo della Separazione della Chiesa dallo. Stato anziché della li- ^ 
bera Chiesa in libero Stato. 

Di ciò dava ragione egli stesso in una lettera ad un amico 
nel_1864j La formula libma Chiesa in libero Sialo, secondo che il ^ 
Ricasoli si esprimeva in questa lettera, avrebbe forse potuto parere 
equivoca, perchè avi'ebbe potuto parere che ammettesse ihie sovra- 
nità coesistenti, quella della Chiesa e quella dello Stato, mentre 
n^n può ammettersi se non una sovranità una e indivisibile, la 
sovranità nazionale. « Per me, seguitava il Ricasoli nella sua let- 
tera, la Chiesa, comunque si chiami, non può essere nè al diso- 
pra, nè alla pari dello Stato: essa dee vivere e operare entro lo 
Stato movendosi nella sua orbita, godendo della sua autonomia e 
delle franchigie necessarie agl’interessi che rappresenta, come di 
autonomie e di franchigie proprie sono oggi dotati nella libera 
Italia i Comuni e le Provincie , come può essere dotata ogni as- I 
sociazione che sorga all’ombra del nostro Statuto, e non contra- ! 
dica e non offenda il nostro diritto pubblico. La Chiesa è la comu- 
nità religiosa, e come tale non può pretendere a privilegi, che 
sarebbero in flagrante opposizione culla sua indole democratica, 
e coll'indole della società civile moderna, che non riconosce di- 
stinzione di caste , e vuole tutti i cittadini eguali innanzi la legge. 

Ma se la Chiesa non può e non dee invocare privilegi, ella può e 
deve reclamare la restituzione dei diritti e delle franchigie, che in 
tempi incivili i suoi reggitori e i principi laici per amore di domi- 
nio si accordarono a usurpare e violare. L’Italia che sorge oggi 
ad una grandezza nuova, non potrà crescere né mantenersi se 
non isvolgendo pienamente la libertà e informandone tutti gli or- ^ 
dini di cittadini, sia raccolti nei Comuni, sia nelle Provincie, sia 
nell’associazione religiosa, integrando cosi e vivificando tutte le 
forze morali dell’uomo perché sia cittadino operoso e degno della 
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il sua patria. Come arrivare a quest’intento? La via e la formula è 
Il nel Vangelo “ Rendi a Cesare quello clie è di Cesare, e a Dio quello 
Wclie è di Dio » che in pratica vuol dire separare la Chiesa dallo 
1 Stato in modo, che ognuno dei due ormai compiagli uffici per cui 
1 fu istituito, movendosi nell'orbita sua, sotto l’impero della legge 
I comune. ” K 

Ebbe poi occasione il Ricasoli di concretare e di estrinsecare 
questi principii allorché sui primi del 1865 fu presidente della 
Commissione parlamentare nominata a riferire sul disegnodi legge 
presentato dal Ministero Lamarmora il novembre 1804 per la 
soppressione delle corporazioni religiose e di altri enti morali e 
per l'ordinamento dell’asse ecclesiastico. Non possiamo qui ana- 
lizzare parte per parte il lavoro di questa Commissione, di cui fu 
sagace e dotto relatore l’onorevole Tommaso Corsi, ma per di- 
mostrarne lo spirito e gli intenti basterà indicare le più essenziali 
delle proposte sue. Riconosceva essa pertanto la proprietà dei 
beni destinati al culto cattolico nella comunione cattolica delle 
diocesi e delle parrocchie rappresentata da una congregazione 
diocesana o parrocchiale, che avrebbe l’esercizio di ogni diiàtto 
civile relativo all’ opera locale a cui presiedesse. Le opere eccle- 
siastiche diocesane o parrocchiali sarebbero amministrate da una 
congregazione eletta dalla universalità dei cattolici maschi aventi 
30 anni d’età, domiciliati da sei mesi nella diocesi o nella par- 
rocchia , nel modo che fosse determinato per legge. La proposta 
ad uffici ecclesiastici di libera collazione o di prerogativa regia, 
ed alle parrocchie e cappellanie degli ordini religiosi soppressi, 
spetterebbe alle Opere diocesane parrocchiali, secondo che 1’ uffi- 
cio da provvedersi fosse di diocesi o di parrocchia. ^ rendite ed 
i beni delle diocesi e delle parrocchie, cessando gli attuali inve- 
.stiti, sarebbero voltati in nome rispettivamente delle Opere eccle- 
siastiche diocesane o parrocchiali, che potrebbero accettare doni, 
eredità, lasciti, possedere, acquistare, alienare a forma delle 
leggi; provvedendo esse alla dotazione degli arcivescovi, vesco- 
vi, canonici, parrochi, cappellani di libera collazione o di prero- 
gativa regia, alla conservazione e ufiziatura delle chiese e delle 
fabbriche annesse. 

Di queste proposte si spaventò il Ministero, si spaventò la 
Camera, si spaventò la Curia romana. La Curia, avvezza a vi- 
vere coll’appoggio dello Stato da una parte, e collo strumento 
dall’altra di una cosi viziosa, tirannica, deprimente compagine di 
ordinamenti ecclesiastici, sdruciti e laceri si, ma pur sempre po- 
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tenti ad opprimere la mente al clero, e per via del clero al paese, 
capi che restituire la Chiesa cattolica alla sua condizione primi- 
tiva di associazione religiosa, privata e libera come tutte le altro 
associazioni religioso, e governantesi e amministrantesi da se 
stessa, creava in questa il bisogno di una riforma, e quanto a 
lei toglieva di forza, tanta ne dava alla spontaneità religiosa e cat- 
tolica. Fattasi pertanto a un tratto benevola e maneggevole, invitò 
il governo dell’ empio e finora maledetto regno d’ Italia ad in- 
tendersi con lei per provvedere di vescovi le diocesi vacanti. Il 
Governo lusingato dall’ invito , e immaginandosi di cavare Dio 
sa quali frutti da si amorevoli disposizioni, si lasciò ammaliare, 
e per convenienza, non fosse altro, si condusse ad abbandonare 
in balia di una Camera agli estremi, rifinita, logorata e frantu- 
mata dal colpo recato ai partiti politici dalla Convenzione del 15 
settembre 1864, non solo la legge proposta dalla Commissione, ma 
anche la sua propria. Invano eloquenti oratori , fra i quali ci è 
grato noverare, e dei primi, il nostro amico Ruggiero Bonghi, 
sostennero virilmente la neces'^ità di non lasciare insoluta una si 
grave questione. Lo stesso Presidente della Commissione barone 
Ricasoli, sdegnato dell’accidia che si manifestava sui banchi dei 
Deputati , e delle paurose obiezioni che si movevano fin contro 
la discussione, cosi concitatamente parlò nella tornata dei 5!0 
aprile 1865: 

A proposito di questa legge si parla di agitazione : ma grande Iddio ! 
sono cinque anni che noi ci agitiamo ed agitiamo: è la condizione del paese 
nuovo; è r instauramento delia liberiti che porta l'agitazione; e ci spaven- 
teremo oggi dell’ agitazione che potrà venire per conseguenza di questa ri- 
forma'/ Mi permettano che io esprima candid, aniente lo stato del mio animo. 

Si è volato pochi giorni sono i Codici : nei Codici sta scritto il matrimo- 
nio civile; ma quale più profonda riforma, domando io, si poteva fare nel 
nostro paese , nei nostri costumi ? 

Ora r ordinamento dell’ asse ecclesuastico è una conseguenza della libertà 
civile che si deve impiantare ovunque, è una conseguenza del grande prin- 
cipio di separazione dello Stato dalla Chiesa , è la conseguenza della libertà 
della Chiesa. Ma libertà di Chiesa cos'è?é instaurare, fondare la comunità 
religiosa, è mettere fra le autonomie che devono formare la forz. ed il vi- 
gore della nazione, anco quest’ altra autonomia. Non avete voi fondato l'au- 
tonomia municipale, l’autonomia provinciale? fondate anche l’ autonomia 
dell’associazione religiosa; autonomia d’altronde che esiste in tutte le altre 
religioni. Vi farà specie , vi farà spavento di stabilirla anche nella associa- 
zione cattolica ? A me pare che non si debba avere questo spavento. 

Noi abbiamo dei vicini, la cui civiltà ci deve servire di guida : ma quando 
dicociviltà che deve servire di guida, non voglio dire servilità, voglio dire studio, 
comparazione. Vedete come si dibatte là lo Stato col clero, vedete dove va lo 
Sialo ! Egli dice : Io voglio restare padrone della mia posizione , il clero 
tenta dal suo canto di restar padrone della sua; vedremo emme finirà questa 
lotta ! In Italia invece lo Stato crede di dover andar avanti . edice : Andate a 
discutere con i vostri interessati ; lo Stato non ha niente a vedere se siete 
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cattolici romani, se siete ovan}(cHci, se siete della relii^done giudaica; dibat> 
tetevela tra di voi. Ecco che cosa deve fare lo Stalo. Esso deve sbarazzarsi di 
queste tciTibiii pastoie, nelle quali sostiene una lotta intinita, consumandosi 
senza vantaggio, senza crear nulla di forte pel nuovo edilìzio nazionale. 

Io credo adunque che la Commissione nel fare le sue proposte non abbia 
nulla e.sagerato. Ma qiiarid’ anche lo avesse fatto, il senno della Camera e 
del Governo, con una discussione ampia e larga correggenV, ove sia il caso, 
le cx»si dette utopie della Commissione. Quello noi su cui caldamente insiste 
la Commissione è questo , che una volta che si e agitato il paese con questo 
I progetto, que.sC agitazione abbia i) suo caposatdo. Adunque l'argomento sia 
Mrattato, e sia trattato pienanifnle. Non lo si immiserisca, onorevoli colle- 
ghi, con un’abolizione di conventi. 

Noi non siamo qui animati dallo sdegno o da alcun sentimento di rap- 
presaglia. Sappiamo, si, sappiamo che il clero monastico ci ostile, sappiamo 
che nel clero secolare una parte non piccola è pure ostile alla rigenerazione 
nazionale : lo sappiamo, e non ci spaventiamo per questo. Non è per ira che 
noi facciamo queste proposte . questo sentimento noi 1' abbandonammo alla 
porta di questo recinto. Noi qui non guardiamo ad altro che ai grandi intc- 
re.ssi della nazione, non guardiamo ad altro che all’avvenire d’ Italia; ma guar- 
diamo che questo avvenire sia stabilito. sopra il genio nazionale, e non mica 
sopra rimitazione servile d’altro i azioni, le quali solo ci debbono servire 
d’ insegnamento per evitare i loro errori. 

Guardiamo di stabilirlo sul principio largo della libertà, perchè esso è il 
solo che possa risolvere tutte le questioni. 

Una volta si è creduto che le dispute si risolvessero negando la libertà; 
ora, al contrario, si sa di evitare le rivoluzioni violenti concedendo larga 
parte alla libertà. 

Non si dimentichi, onorevoli colleglli, che l'indipendenza italiana ha 
(juesto di singolare, che essa A tutta fondata sopra le basi della libertà. Colia 
libertà noi abbiamo stabiiila l' indipendenza, « colla libertà noi la compiremo. 

Ora sorge la quistione del tempo. Non c’ è tempo ! E perchè ? Mi guardo, 
mi tasto; e dii è questo cliirurgo, questo anatomico che viene a toccare i 
palpiti del mio cuore per dirmi: tre minuti voi avete, tre palpiti ancora e 
siete morto? Mi sento forte e vigoroso. Io so che un giuramento mi lega a 
compiere i miei doveri vei.«o la nazione; e noi siomo qui. Cos’è questo 
tempo? È la mia volontà, lo non posso credeie che quel Parlamento cnc ha 
proclamato in origine grande principio della libertà della Chiesa, oggi al 
chiudersi non voglia sciogliere la sua promessa al dirimpetto della nazione. 

Oggi A un dovere jwr noi di trattare ampiamente questo argomento, di 
risolverlo in tutte le sue parti con quella sapienza civile che la nazione ha 
diritto di attendere da noi; e cosi scioglieremo la promessa solenne che fa- 
cemmo allorché si inaugurò questa nostra Legislatura. 

Ecco quello che io dovevo dire alla Camera in nome della Commissione. 
Chiedo scusa veramente a’ miei collegbi se nell’ esprimere il mio sentimento 
vi ho posto forse un poco troppo di calore. Ma quando si tratta di libertà, 
(|uando si tratta di fondare, di stabilire tutto ciò che vi può essere di più 
, sacro nella libertà, che è appunto la libei tà dell’ associazione religiosa, nella 
}<|uale io veggo il compimento della libertà politica, il corroboramento di 
Uutte le altre istituzioni , non posso far a meno, quando faccio tanto di aprire 
la bocca, di portarvi lutto quel calore che sta nella mia anima. 

La Camera applaudì que.ste parole, le applaudì calorosamente 
ad ogni periodo, si può dire ad ogni frase, ma risolvette poi di. 
lasciar da parte le proposte della Commissione per discutere non 
I so che smozzicata proposta ministeriale di sopprimere le corpora- 
zioni religiose, e airultimo lasciò a mezzo anche quella I 
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E quando si pensa alla infelice legge sull’Asse Ecclesiastico 
votata poi nel 1867, e ai meschini frutti pwlitici, economici e finan- 
ziari che se ne sono cavati, quando si vede durare ancora lo scan- 
dalo degli Economati; che colla legge Corsi -Ricasoli sarebbero 
spariti; quando si sa come si governa il Fondo del Culto, creazione 
bastarda e dannosa, che colla legge Corsi -Ricasoli non sarebbe 
mai nata , e la questione delle relazioni fra lo Stato e la Chiesa 
risorgere incontro a noi intera e urgentissima oggi che siamo en- 
trati in Roma e vi siamo, non si può non deplorare abbastanza 
che sin da quel tempo il problema non fosse affrontato con più 
coraggio e con più coraggio risolto, quando l’agitazione del rior- 
dinamento del nuovo regno durava ancora, e i conati per compiere 
l’unità nazionale ci inspiravano più ardimento e ci permettevano 
più libertà d’azione. 

Il Ricasoli però stette fermo ne' suoi propositi, e non rimise 
punto della volontà di attuarli come che fosse. 

Scrivendo da Torino 1' 1 1 luglio 186S ai suoi colleglli compo- 
nenti il seggio dell' A^ociazione liberale costituitasi in Firenze 
per intendere alle elezioni generali ornai prossime, egli ricono- 
sceva che la Convenzione del 13 settembre aveva sino ad un certo 
punto semplificato la questione romana, poiché preflniva un ter- 
mine alla occupazione straniera : non metteva nemmeno in dub- 
bio che la Convenzione non si dovesse da parte nostra rispettare 
ed eseguire scrupolosamente , non solo per osservanza della fede 
data dai poteri dello Stato, ma anche perchè era nostro interesse 
imporre col nostro esempio la stessa fedele esecuzione alla Fran- 
cia, che aveva stipulato con noi ; e perchè dalla Convenzione 
avevamo una posizione netta o indipendente onde osservare il 
mutarsi dei fati della Curia romana, e scegliere il momento della 
nostra certa,vittoria. Notava però che il problema politico si com- 
plicava in Roma col problema religioso, e che sarebbe vano 
sperare di poter quello risolvere convenientemente senza una 
conveniente risoluzione di questo. 

« Quando dico problema religioso, cosi continuava il Rica- 
soli nella sua lettera, mi valgo di una espressione comune, la 
quale forse non è esatta, perchè qui non sono in giuoco interessi 
di religione : ma interessi di Curia e di Clero. Gl’ Italiani sono e 
vogliono rimanere cattolici ; vogliono rispettare e che sia rispet- 
tata la libertà e la dignità della Chiesa e del Clero, e del Capo 
della Chiesa e del Clero che è in Roma ; ma non vogliono dare 
al Papa e al Clero una libertà di privilegio che si converta in 
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aggressione e in guerra alla nazione. Ora io credo che sia venuto 
il tempo di porre un fine al secolare conflitto tra lo Stato e la 
Chiesa, al quale si tentò invano finora di riparare per via di ac- 
cordi , che poi si risolsero sempre in impaccio e servitù reci- 
proca : nè altro modo io veggo per giungere a questo se non che 

10 Stato e la Chiesa si separino. 

La separazione immediata della Chiesa dallo Stato bisogna 
che sia la' formula delle relazioni che oramai possono correre fra 
di loro. Bisogna che 1' uno e l’ altra segua la sua via nell’ ordine 
delle sue attribuzioni : ma lo Stato deve avere la medesima legge 
per tutti , e sopra tutte le associazioni non contrarie alla morale 
e alle leggi stendere la stessa tutela. La Chiesa, riprendendo la 
sua libertà, rientri nel diritto comune, e sarà fatta la pace fra la 
Chiesa e lo Stato. » ' 

L’anno vegnente fu l'anno della guerra coll’Austria e del 
ricupero della Venezia, ma era pur l’anno in che uno degli ef- 
fetti più chiari e più po.sitivi della Convenzione di settembre si 
avea da compiere, vogliamo dire lo sgombro dei Francesi da 
Roma. Il Ricasoli era ministro di nuovo. Finita la guerra con 
quei risultamenti pei quali si era fatta, com’ebbe un po'di quiete 
e potè volgere l’animo più riposato alle cure dell’ interno, tornò 
egli coir usato amore e colla alacrità consueta alle cose di Roma. 
Tralasciando qui di esporre che cosa dal Ministero Ricasoli si ope- 
rasse nel campo della politica e della diplomazia in quel tempo 
riguardo alla questione romana, diremo soltanto quello che basta 
a dimostrare nel Ricasoli la perseveranza nel concetto della li- 
bertà, e l’instancabile travagliarsi nel trovar modo di ridurlo 
pratico e operativo a separare la Chiesa dallo Stato. Basti, quanto 
alla parte politica e diplomatica, affermare che, preservato con 
solenni e formali dichiarazioni il diritto nazionale, si adoperò in 
ogni modo perchè la partenza dei Francesi da Roma si compisse 
senza sospetto, fosse definitiva, e non fosse seguita da conferenze, da 
congressi , da accordi, che alla questione romana facessero perdere 

11 carettere di questione interna, e le imponessero il carattere di 
questione internazionale. E di siffatto adoperarsi le ragioni , lo 
dimostreremo inoppugnabilmente a suo luogo, erano gravissime 
e urgentissime, come gravissimo e urgentissimo era il pericolo. 
Mostrandosi sollecito, giusto, tollerante verso la Chiesa cattolica, 
il Ricasoli riuscì infatti nel 1866 a levar di mezzo qualunque mo- 

' Libera Chieda, Terzo primato d' Italia. Veglia XVIII del Prior 
Luca: Firenze, Libreria degli Scolari, 18C7. 
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tivo 0 pretesto per reclamare dal Governo italiano provvedimenti 
che non fossero d’accordo cogl’interessi nazionali, evitò in una 
parola, com’egli stesso poi ebbe a dire, che il Governo Italiano 
fosse chiamato intorno ad un tappeto verde per discutere della 
questione romana. ' 

Dell’amore persistente e della fede invincibile del Ricasoli 
nella libertà come strumento a risolvere razionalmente la que- 
stione romana separando la Chiesa dallo Stato, anche nel 1866 e 
nel 1867, fanno fede i documenti pubblici di quel periodo del suo 
governo: fra i quali sarà sufficiente citare la lettera del 26 novem- 
l^e 1866, pubblicala nella Gazzella Ufficiale in risposta ai vescovi 
allontanati per temperamento d'ordine pubblico dalle loro diocesi 
durante la guerra, e da lui a guerra finita richiamati: 

Con molta compiacenza dell'animo mio ricevo , ma oggi soltanto, la lettera 
che le SS. LL. Reverendissime mi hanno fatto 1’ onore d’ indirizzarmi da Uom.i 
il 15 corrente sul richiamo dei vescovi alle loro sedi: sì per le alle ragioni in 
virtù delle quali le SS. LL. approvano silTaUo provvedimento , e nelle quali 
ho la fortuna d’ incontrarmi con loro ; si perchè in essa domandano che il 
ritorno concesso nelle loro diocesi ai vescovi colla circolare del 22 ottobri} sia 
esteso anco ai vescovi dimoranti in Roma da quella eccettuati; con che dimo- 
strano di -aver l’ animo disposto a benevolenza ed a riverenza verso le istitu- 
zioni 6 le le^i, ali' ombra delle quali dumandano di vivere. 

Io sono lieto di aver prevenuto in ciò i loro desiderii e bene interpre- 
tati i loro sentimenti, determinando, nel giorno stesso di cui la loro lettera 
noria la data, che la eccezzione lamentata si togliesse; del che credo 
le SS. LL. Reverendissime avranno a quest’ora piena ed.ulficiale cognizione. 

Queste determinazioni del Governo deiivano, come le SS. LL. dicono, 
dalla volontà di far si che dalle astratte regioni, in cui finora si è tenuto, 
passi veramente nella realtà dei fatti T adempimento delle relazioni di per- 
fetta libertà della Chiesa collo Stato. 

E perciò il Governo non meno caldamente delle SS. LL. desidera che 
ben presto anche V Italia possa godere del magnifico ed imponente religioso • 
spettacolo, di che oggi si allietano i liberi cittadini degli Stati Uniti d’Ame- 
rica, ammirando il Concilio Nazionale di Baltimora, dove liberamente si di- 
scutono le dottrine religiose, e le cui decisioni, approvate dal Papa, saranno 
proclamate ed eseguite in ciascuna citlà e villaggio con ogni sanzione spiri- 
tuale senza exequatur o placiti. 

Io prego però le SS. LL. RR. a voler considerare che questo mirabile 
spettacolo è la libertà che lo produce; la libertà professata e rispettata da 
tutti, in principio ed in fatto, nelle sue più ampie applicazioni alla vita ci- 
vile, jmlilica c sociale. Negli Stati Uniti ogni cittadino è libei*o di osservare 
la credenza che gli sembra migliore , di rendere omaggio alla divinità coHo 
forme che gli paiono più convenienti : accanto alla Chiesa cattolica sorge il \ 
tempio protestante, la moschea mussulmana, la pagoda chincse; accanto al 
clero romano funziona il concistoro ginevrino e T assemblea metodistica. ^ 
Questo stato di cose non genera nè confusione, nè attriti. E perchè? Per- 
chè nessuna religione chiede allo Stato nò protezione speciale, nè privi- \ 
legi; ognuna vive, si svolge, si esercita sotto la tutela della legge comune; « j 
la legge ossequiata egualmente da lutti, garantisce a tutti una eguale libertà. [ 

* Discorso del barone Ricasoli alla Camera dei Deputati, il 15 lu- 
glio 1867. 
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Il Governo italiano fratlanto vuol dimostrare, per quanto è in lui, che 
ha fede nella libertà, e che vuole applicarla dal canto suo con quella mag- 
gior larghezza che gli à consentita dalle ragioni dell’ ordine pubblico. 

Egli dice dunque ai vescovi che tornino al loro ministero, d’ onde per 
cagione appunto di ordine pubblico furono allontanati; non pone condizioni 
se non quell’ una che pone ad ogni cittadino che voglia vivere ti'anquillo : 
attenda al suo ufficio, ed osservi la legge. Lo Stato ju'ovvederà che neireser- 
cizio delle sue funzioni non sia nò turbato, nè impedito; ma non gli domandi 
privilegi, se non vuol vincoli: il principio di ogni Stato libero che la legge è 
uguale per tutti, non ammette distinzioni di sorta alcuna. 

Il Governo sarebbe lieto di potersi spogliare di ogni sospetto e di rinun- 
ciare ad ogni precauzione; se non compie oggi intieramente il suo desiderio, 
egli è perchè il principio di libertà da lui accolto e messo in pratica, non è 
del pari accolto e messo in pratica dal Cleix), e non è applicato aU’oi^nismo 
della Chiesa cattolica. 

Veggano la dilfcrcnza fra la condizione della Chiesa in America, e la con- 
dizione della Chiesa in Europa. 

In quelle vergini regioni la Chiesa si è stabilita in mezzo ad una società 
nuova, ma che portava seco dalla madre patria tutti gli elementi della con- 
vivenza civile KappresenUndo essa stessa il più puro e il più soci o degli 
elementi sociali, il sentimento religioso che sanziona il diritto e sanlilica il 
dovere, e riunisce in un pensiero più elevato di tutte le cose terrene le aspi- 
razioni umane, non ha cercato colà se non T impero grato a Dio, l’impeto 
degli animi: venuta colla libertà e cresciuta all’ ombra di quella, vi ha tro- 
vato quanto bastava al suo libet'o svolgersi, e al tranquillo e fruttuoso eser- 
cizio dei suo ministero, e non ha cercato mai di negare agli altri quella li- 
bertà di cui si giovava, 'nè di volgere a suo esclusivo profitto le istituzioni 
che la proteggevano. 

. In Europa invece la Chiesa è nata colla decadenza del grande Impero che 
avea soggiogata tutta la terra; si è costituita fra i cataclismi politici e sociali 
dei secoli barbari, e ha dovuto pensare a darsi un organismo assai foHe da 
resistere al naufragio di ogni civiltà, in mezzo al flutto prevalente della forza 
brutale e della prepotenza. 

Ma intanto che il mondo uscito dal caos del medio evo si ricomponeva o 
riprendeva la via del progresso che gli ha assegnato Iddio, la Chiesa pretese 
di comunicare a tutto che avesse attinenza con lei T immobilità del dogma di 
cui è custode ; guardò con sospetto lo svolgersi delle intelligenze e il molti- 
plicai-si delle forze sociali, e si dichiarò nemica di ogni libertà, negando la 
prima c la più incontrastabile di tutte, la libertà di coscienza. 

Di qui nacque il confiitto fra la podestà (M^clesÌAsiica e la podestà civile ; 
perchè quella rappresentò la soggezione e T immobilità, questa la libertà e 
il progresso. 

' li conflillo, in virtù di peculiari condizioni, ha proporzioni più gravi in 
Italia, perchè la Chiesa, pensando cheail csemtarc indipendente da ogni au- 
torità laica il suo ministero spirituale le fosse necessario un regno, qui ne 
ebbe il possesso e l’ esercizio. La podestà ccclcsiiistica qui si trova pertanto 
^in contraddizione, non solo colla podestà civile, ma col diritto nazionale. 

E di qui r origine di quelle difBdenze o di quelle precauzioni esposte 
nella mia circolare, che LL. SS. UH. si recano ad ingiuria, e che sono invece 
dettate dalla necessità delle cose. 

I Vescovi non possono riguardarsi fra noi come semplici pastori d’ anime, 
poiché sono propugnatori insieme e slruroonti di una po<lestà che contrasta 
colle aspirazioni nazionali; la podestà laica è costretta pertanto a sottoporli a 

3 uei provvedimenti che sono necessari! a preservare i suoi diritti , e quelli 
ella nazione. 

Come far cessare questo spiacevole e peiicoloso conilitto fra le due po- 
destà, fra la Chiesa e Io Stalo? 

La libertà sola può ricondurre quella condizione felice che le SS. LL. RH. 
invidiano all’ America. Si renda a Cesare quello che è di Cesare, e a Dio 
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quello che è di Dio, e la pace fra lo Slato e la Chiesa non sarà più lui baia. 

Io ho inteso rendere omaggio a questi principii proscioglienao i Vescovi 
dal divieto di ritornare a dimorare nelle loro diocesi. Io credo che la libertà 
sia buona a jirofessarsi ed a praticarsi ; io credo di più eh' ella abbia virtù di 
convertire a sè gli animi di coloro che sono chiamali a goderne i benelisi. 

Io conlido che le SS. LL. tornando alle loro diocesi con quei sinceri 
sentimenti di ossequio alla legge che esprime la loro lettera , in messo a 
popolazioni che vogliono rimanere cattoliche senza rinunziare ai diritti e alle 
aspirazioni della nazione acni appartengono, benediranno a quella libertà 
che li tutela, e sulla quale soltanto si può fondare la conciliazione d'interessi 
che finora parvero inconciliabili. 


I principii professati e i sentimenti espressi in questa lettera 
furono accolti con altissimo plauso cosi dagli uomini di Stato 
come da tutti i sinceri cristiani e dagli onesti cattolici , possiamo 
dirlo senza esagerazione, dei due mondi. Ma erano pur sempre 
principii, sentimenti, aspirazioni, e il Ricasoli era Ministro, e 
gli sarebbe parso di essere minore di sè , e meno degno del suo 
uCBcio e del suo paese se non avesse ritentato la prova di attuarli 
una volta e farli passare nel giure pubblico italiano. 

Delie proposte del 186.5 si era detto, a scusare l' accidia o la 
paura, che eccedessero le facoltà dello Stato , e fossero una inva- >— 
sione da parte sua delle attribuzioni proprie della Chiesa. Occor- 
\ reva pertanto in una nuova proposta evitare questo sospetto, e 

si pensò di averne trovato modo considerando la Chiesa come una 
associazione privata, e il diritto canonico siccome lo statuto par- 
ticolare col quale si governava. Nel disegno di Jegge presentato 
il 17 gennaio 1867 alla Camera dei Deputati dall’ onorevole Bor- 
gatti ministro di Grazia e Giustizia, di concerto coll’onorevole 
Scialoia ministro dello Finanze in questo secondo ministero Rica- 
soli, partendo dal principio che la piena libertà sotto l’impero del 
diritto comune dovesse essere rjinica_norma a risolvere il grave 
problema della distinzione tra la Chiesa e lo Stato, sijiichiarava’ 
libera la Chiesa cattolica da qualunque vincolo che , o sotto appa- 
renza di protezione o a titolo di politica necessitg, lo Stato in al- 
tri tempi e sotto altre condizioni sociali le avesse imposto. Si 
abolivano per altro in pari tempo quei privilegi e favori speciali 1 
di esenzioni, d’immunità o altri, alla Chiesa concessi dalla pode- 
stà civile quando la intolleranza politica e religiosa era elevata a 
regola di governo. A provvedere poi che la Chiesa , libera da 
ogni ingerenza dello Stato, per ciò che riguardava gl’interni or- 
dinamenti di essa non fosse turbata, sia dalle improntitudini degli 
individui costituenti l’associazione religiosa, sia dalle intempe- 
ranze e dagli abusi de’ suoi magistrati e ministri , tolta ogni e£B- 
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cacia al diritto canonico come legge dello Stato, si riconosceva 
esso come statuto particolare della Chiesa cattolica, e in quanto 
non fosse contrario al diritto politico e alle leggi del paese, obbliga- 
torio nelle relazioni sociali fra i componenti l’associazione reli- 
giosa per gli effetti civili che ne derivassero. In questa disposi- 
zione consisteva e.ssenzialmente il sistema della proposta di legge; 
perchè con questa si sperava aver trovato il modo di garantire 
al clero e al laicato e ai diversi ordini onde la Chiesa cattolica si 
compone, la propria sfera di azione e la libertà nelle loro mutue 
relazioni, salva l’armonia del coordinamento prestabilito dallo 
leggi stesse della Chiesa; pareva che per tal modo si eviterebl» 
di spingere lo Stato a farsi legislatore e riformatore di essa, oa 
rientrare nella pericolosa via dei Concordati , e si sgombrerebbe 
il cammino alla società cattolica se si risolvesse a ricondurre 
sempre più le proprie discipline ai loro principii. 

Poiché qui non ci occorre se non di mostrare come per di- 
versi modi volesse il Ricasoli determinare in ogni incontro le re- 
lazioni fra la Chiesa e lo Stato in conformità di uno stesso prin- 
cipio , e come questo principio si andasse nella mente sua sempre 
più largamente nel corso di questi dieci anni esplicando, e più 
viva e più profonda nell’ animo suo ne crescesse la fede , non ri- 
corderemo qui le vicende della proposta del 1867. Bene è da do- 
lersi che anche allora la Camera non osasse affrontare il formi- 
dabile problema, e non si decidesse in un modo o nell’altro a 
risolverlò: che oggi su questo punto il nostro diritto pubblico 
sarebbe determinato, e di tanto sarebbero scemali gl’imbarazzi 
ond’è irto e travagliato il possesso di Roma. 

L’assestamento delle relazioni fra la Chiesa e lo Stato era di- 
fatti uno dei modi di facilitare la soluzione della questione romana; 
ma non era il solo; nè il Ricasoli intorno a questo solo spendeva > 

le sue cure. Oltre l’aspetto ecclesiastico domandava le sollecitu- 
dini sue Mche^r aspetto politico della questione. Diplomatica- 
mente lo Stato Romano esisteva allo stesso titolo degli altri Stati, 
e Pio IX era sovrano riconosciuto fra tutti gli altri sovrani: di- 
struggerlo cfli ja forza in nom e del nost ro diritto nazionale non ci 
sarebbe stato consentito, specialmente nel 1861 quando il giovane 
Regno d’ Italia avea l’Austria in casa, tutta l’ Europa in sospetto, 
i suoi ordini interni mal certi, le sue forze di terra e di mare da 
crescere, da assodare, da ricomporre.’ Ma un nuovo diritto pub- 
blico, che la Francia avea fatto riconoscere e rispettare, doman- 
dava l’ acquiescenza e il contento delle popolazioni come condi- ’ 


Digitized by Google 



DELLA QUESTIONE ROMANA. 


SI 

zione essenziale della legittimità dei poteri sovrani. Gli antichi 
Stati d’ Italia erano caduti , il nuovo regno si era costituito per 
nazionale espressa nei plebisciti d i ciascuno degli Stati: 
l’ opp^izlone al principato temporale dei papi e i’ aóolizione~3! ^ 
questo era mestieri venisse innanzi tutti dai Romani perchè4Ldb— ^ 
ritto nazionale potesse, non diremo legittimamente, ma efiBcace- 
mente esercitai^ 

Quanta parte prendessero i Romani alle cose d’Italia e come 
cogliessero ogni occasione per affermare la loro italianità e la loro 
alienazione dal Governo pontificio, vedemmo nella prima parte 
di questo scritto. Dopo aver concorso alle spese della guerra, ma,- 
nifestato i loro sentimenti con importantissime dimostrazioni nei 
più solenni avvenimenti nazionali, aver dato all’esercito tremila 
soldati volontariamente inscritti, quasi a dimostrare che a nes- 
suno dei tributi imposti dalle necessità della patria, pur soggetti 
a dominio altrui, intendevano sottrarsi, vollero, come potevano, 
concorrere anch'essì col loro plebiscito alla costituzione della 
compiuta unità nazionale. 

Quel coraggioso e operoso Comitato Nazionale Romano, di 
cui già dicemmo la instituzione e i meriti, ordjn^ la soscrizione 
di due Indirizzi, uno al Re Vittorio Emanuele, l’altro a Napo- 
leone III Imperatore, e pose in circolazione entro Roma stessa, 
sotto gli occhi della polizia pontificia e della polizia francese, il 
testo dei due Indirizzi colle liste di adesione. Ogni lista, mano 
mano che si ricuopriva di firme, era certificata e autenticata dal 
notaio Capitolino Milanesi. Nel giro di due mesi le firme toc- 
i: aronn quasi le diecimila , e non potè mai il governo metter le 
mani sovra una delle tante note che giravano, e che si trasmet- 
tevano dall' uno all’ altro i cittadini ! E non è da dire che rispar- 
miasse le arti segrete, le minacce, le vessazioni, le lusinghe! 
promise perfino 300 scudi di premio per ogni lista che gli fosw 
consegnata; e fu vano! Quando il numero delle firme gli parve 
sufficiente e le vessazioni poliziesche troppo incalzanti, il Comi- 
tato Nazionale Romano ritirò le liste, e mentre provvedeva per- 
chè gl’indirizzi fossero presentati agli Augusti Personaggi a cui 
erano destinati, per mezzo dei pubblici fogli nell’ Italia libera diede 
conto del suo operato , e divulgò per la stessa via il testo dei due 
Indirizzi, che qui riproduciamo. 

L^ndirizzo_dei Romani a S. M. Vittorio Emanuele II diceva: 

Sire! Roma, a cui è disdeUa sinora la sorte delle altre an'ranc,ale 
sorelle, non ha avuto nè poteva avere chi la rappresentasse al grande alto 
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col quale iMtalia« costiluila la prima volta dal suo nazionale Parlamento^ 
ha proclamato suo He. 

Ma Kotna era presente col desiderio a quell'atto solenne, e come giù 
ebbe collocata in Voi la sua fiducia, c raccolta sotto la vostra bandiera la 
sua speranza , cosi oggi si reca a debito d’ uscire da un silenzio, che 
potrebne tristamente interpretarsi da chi ha il suo interesse nel calunniarla. 
Essa quindi, nel modo che Tè umilmente possibile, associa la propria voce 
a quella deiritalico Parlamento, e vi proclama suo Ke. 

Accogliete dunque, o Sire, con questa indirizzo, i voti del patriziato e 
del popolo romano, che i sottoscritti, facendosene interpreti, si onorano di 
presentarvi : dichiarandovi ad un tempo che questi voti, e non altro, usci- 
rebbero dall' urna del sufTnigio iinivei'salo, quando fosse dato a Roma di 
esprimerli col mezzo di esso. 

L'Europa civile non può non pensare, o Sire, che se Una nazione ha 
diritto di sct'glicre la sua capitale , Roma non può essere contrastata 
qllTtalia, salvo che la forza non si sovrapponga al diritto ed alta giustizia. 
Roma pertanto vi attende, o Sire; essa solleva a Voi le braccia, essa reclama 
sull' antico Campidoglio la vostra bandiera, la bandiei'a d'Italia. 

L'indirizzo a S. M. Napoleone III, imperatore dei francesi, 
era del seguente tenore : 

Il rapido svolgersi degli avvenimenti in Italia, la condizione ogni di più 
misera di questa città, impongono al patriziato e al popolo di Roma di levar 
la vc^e, aflinchè Voi e V Europa possiate intendere la vera espressione dei 
nostri desidcrii e dei nostri bisogni. L* indipendenza d’Italia, il ricostituire 
le stirpi italiane in essere di nazione una c compatta, fu il sogno di dieci 
secoli, fu il sospiro di cinquanta generazioni. Se questo sogno divenne ora 
una realtà, se alle venture nostre generazioni non toccherà in sorteti pianto 
e la «ervitù delle generazioni passate, è gloria, o Sire, che la storia unirà 
al vostro nome, la unirà a quello dei generosi figli di Francia, che hanno 
combattuto a Magenta e a Solferino. 

Vincendo sul campo, costituendo base dei trattali il principio del non 
intervento. Voi ci rivendicaste in libertà, ci affrancaste dall’interna ed esterna 
oppressione. Ma perchè l’opera sia compita, e ntalia possa posare tran- 
quilla, resta, 0 Sire, che il principio del non tnfereehfo, r espressione del 
sufTragio universale, fondainenh) del nuovo diritto europeo e dei nuovi Go- 
verni, non venga invocato inutilmente per Roma, centro naturale dclTItalia 
risorta. 

Voi faceste quanto era in poter vostro per salvare il dominio della . 
Santa Sede. Se non riusciste, causa ne fu la forza degli avvenimenti, fu la 
impossibilità di ridar vita ad istituzioni e convinzioni troppo avverse ai prin- 
cipii del 1789, troppo alieni dall* accordarsi coi bisogni della nazionalità 
italiana. 

Ora il momento è solenne, oSire, ed è foi*za dire tutta la verità. Se la 
resistenza della Corte pontificia a soddisfare questi bisogni sia più lunga- 
mente mantenuta; non solo ne verrà la totale ruina dei già guasti interessi 
morali c materiali di Roma, ma ne andrà altrcsi compromessa la esistenza 
del cattolìcismo in Italia. L’avversione sempre più crescente degl’italiani 
al procedere della Colle pontificia può prorompere in uno scisma fatale 
all’Europa, aU’Italia c alla Chiesa, di cui professiamo la fedo e veneriamo 
le tradizioni. 

E dunque necessario, per l'interesse del mondo cattolico, come per 
rintcrcsse nostro nazionale, che si separino due poteri oggi imcompatimli 
ili una sola persona, e che, salvo tutte quelle garanzie che possono tutelare 
la spiiituale autorità del Pontefice, sia questa ridonata alla Chiosa, e sia 
Roma riunita alTItalia, dalla quale non può e non vorrebbe restare divisa. 
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« Sire, la nostra coscienza c’ impone di alTei marc a Voi e aH'Europa, che 
sono questi i voti della città di Roma: noi Ci alTidiamo che Voi vorrete 
porre il culmo alla riconoscenza che l’ Dalia vi deve, permettendo che i voti 
di Roma siano soddisfatti. 

I 9388 soscrittori agl'indirizzi, che tanti erano, si riparti- 
vano per qualità come segue: del Clero 33; del patriziato 30; 

. professori di scienze, institutori, avvocati, procuratori, notai, 

letterati, medici, chirurghi, farmacisti e veterinari 336; profes- 
sori di belle arti, pittori, scultori, architetti, ingegneri, agrimen- 
sori, incisori, professori di musica, mosaicisti, artisti teatrali 1049; 

I possidenti 647 ; militari e impiegati 367 ; studenti di scienze let- 

tere e arti 627 ; negozianti, industriali, orefici, gioiellieri, agenti 
di cambio, sensali, computisti, commessi 1376; esercenti arti 
meccaniche, commercio minuto, mestieri o professioni diver- 
se 4448. Rappresentavano un valore censito di circa 60 milioni , 
più di tre quinti del movimento industriale e commerciale di 
Roma, e quanto in lei viveva di più splendido nella intelligenza 
e nelle arti. Non si era tenuto conto degli analfabeti, più di due 
mila dei quali avevano domandato che si apponessero i loro nomi 
ai due indirizzi : non si era tenuto conto delle numerose domande 
' di soscrivere pervenute dopo la chiusura delle liste, nè di alcune 

adesioni particolari trasmesse direttamente dal Comitato a chi di 
ragione, perché non potevano per motivi gravissimi figurare ne- 
gli indirizzi. Era ovvio però che si noverassero come aderenti, o ( 
si aggiungessero ai 9388 soscrittori più di 3000 fra imprigionati i 
' nelle carceri pontificie per causa politica, emigrati e soldati nel- j 

r esercito italiano , il voto dei quali dalla stessa loro presente ' 
condizione era manifesto. Fatto il ragguaglio di questo numero 
con quello della popolazione di Roma, fatta ragione delle condi- 
zioni difficili e pericolose nelle quali le adesioni si erano dovute 
raccogliere, la soscrizione romana dei due indirizzi era evidente- 
mente da tenersi in confo del più schietto e del più splendido dei }(. 
plebisciti. 

II Comitato Nazionale Romano per cui si compiè quest’ atto 
cosi importante si componeva allora dei cittadini romani Adriano 

V Bompiani, Clito Cariucci, Giuseppe Checchetelli, Serafino Gatti, 

Quirino Leoni, Marino Morelli, Augusto Silvestrelli, Luigi Soli- 
dati-Tiburzi , Francesco Vallerani, Giovanni Venanzi: aveva per- 
duto nel 1839 Tito Lopez e Giuseppe Rasinelli, e nel 1860 Pietro 
Camporesi, Luigi Ferri, Augùsfo Lorenzini ,. Luigi Mastricola, 
Alessandro Righetti , Annibaie Santangeli , I^yid Silvagni, Luigi 
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Silvestrelli , Vincenzo Tittoni mandati in esiglio. Di tutti questi 
ricordiauio i nomi acagion d’ onore, aggiungendovi quelli dei pa- 
trizi conte Paolo di Campello, Caetani duca di Sermoneta, principe 
Fralicesco Pallavicini, don Augusto dei principi Ruspoli, i quali 
elibero parte nei consigli preparatorii di questa manifestazione, e 
si adoperarono a procacciare soscrizioni. 11 Comitato delegò il 
duca Sforza Cesarini, il cavaliere Luigi Silvestrelli e il sig. Au- 
gusto Lorenzini a presentare l’indirizzo b,l Re; don Antonio Bon- 
compagni principe di Piombino, il cavaliere Pietro Camporesi e 
il signor Vincenzo Tittoni a presentare l’indirizzo all’ Impera- 
tore, eli munì d’istruzioni specificate percbé potessero giusti- 
lìcare e spiegare il numero, la qualità, l’autenticità delle firme 
e ì procedimenti usati a raccoglierle. 

La deputazione presso il Re potè facilmente adempire il suo 
incarico: fu accolta con ogni dimostrazione di onore e di cortesia 
da S. M. il 23 giugno 1861. Udita la lettura dell’indirizzo il re 
Vittorio Emanuele rispose. « Spero che i vostri voti saranno ben 
presto compiuti. Fu sempre mio pensiero di fare dell’Italia una 
nazione una; perciò Roma ci è necessaria. Siamo prossimi alia 
méta. La vittoria che dessi riportare è interamente morale. Non 
lasciatevi spaventare dalle contrarie apparenze. In quanto alla 
Venezia la questione è più seria. Ma voi sapete qual’ é la mia 
politica, e nel caso di una guerra io conto sulla nazione italiana 
per fare un supremo sforzo. La nazione non mi falli quando 
r .Austria, vittoriosa a Novara, ci minacciava, e l’ Europa non ci 
era favorevole. Essa non mi fallirebbe in avvenire. » 

Queste magnanime parole furono di grande conforto ai Ro- 
mani, e l’autorità del Comitato Nazionale se ne accrebbe di assai; 
sicché la popolazione di ogni ordine si prestò sempre più defe- 
rente ai consigli. e alle ingiunzioni che da lui emanavano. Ma di 
venire ai fatti per allora non era nulla. Il Comitato sapeva in quali 
condizioni difflcili si trovasse pel momento il Governo del Re circa 
la questione romana, e studiosamente doveva evitare, per non 
peggiorarle, ogni conflitto colle autorità e colle forze francesi. 
Ogni occasione però di manifestare i .sentimenti italiani di Roma 
e i sentimenti di avversione al governo pontificio, per disvelare 
al mondo i disordini, le malversazioni, le turpitudini di questo 
,era dal Comitato instancabilmente messa a profitto. Quindi asten- 
sione dai teatri e dai pubblici divertimenti dove qualche cosa di 
officiale si mescolasse ; luminarie ed emblemi patriottici mesco- 
lati improvviso ad offuscare i tripudii clericali; profusione di 
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sDimpe per illuminare, iufonnare, incoraggire le moltitudini; da 
per tutto in somma l’occhio vigile, la parola confortatrice, la 
inano operosa dei liberali: tutte cose in quei tempi utilissime ad 
aggiunger peso alle sollecitazioni che il Governo del Re non ces- 
sava presso i Gabinetti europei, e specialmente presso quello 
delle Tuileries, rondandosi sulle disposizioni degli animi in Roma, 
e derise come fanciullesche solo dagli eroi, che si moltiplicano im- 
provviso il giorno della vittoria, e che nessun occhio potè mai 
scoprire sul campo di battaglia il giorno del combattimento. 

Il Comitato Nazionale Romano avea però numerose ramifi- 
cazioni anche fuori di Roma, specialmente per mezzo degli emi- 
grati nelle città prossime al confine, e avrebbe facilmente potuto 
tentare un colpo di mano, se si fosse lasciato fare, e se le condi- 
zioni politiche lo avessero consentito. Tutti gli uomini di senno e 
sinceramente amanti del loro paese sapranno grado al Comitato 
Nazionale Romano di avere risparmiato inutili turbamenti, e non 
avere esposto la sua città ai lutti che avrebbe moltiplicato l’esa- 
speramento della reazione , e l’ Italia ad un conflitto colla Fran- 
cia, tanto più micidiale allora che non eravamo ancora in pos- 
sesso della Venezia. Il Ricasoli fu più volte interrogato su questo 
' proposito dai Delegati del Comitato, e più volte ebbe a doman- 

dare una pazienza più generosa delle più generose impazienze; 
come nelle battaglie è più eroico e più ammirabile il reggimento 
che immobile ed impassibile si lascia decimare dalla mitraglia 
per mantenere una posizione o chiudere uno sbocco al nemico, 
del reggimento che corre minando con impeto animatore all’ as- 
salto. 

Ma, lo abbiam detto, il Ricasoli non confondeva la pazienza 
colla inerzia e colla prostrazione d’ animo. I Romani dovevano 
anch’ essi recare opportunamente la loro valida cooperazione a 
quell’atto, che liberandoli, avrebbe posto il coronamento alla 
unità nazionale, e sino d’ allora cosi prefiiiiva, scrivendo al colite 
Giuseppe Angelo Manni uno fra i più egregi ed operosi emigrati , 
i termini e i procedimenti della loro azione : 

Il risorgimento romano dev’ essere V ultimo e il più bel trionfo politico 
e civile del risorgimento italiano. 

Le popolazioni romane debbono riscattarsi da se, e non essere ri- 
scattate. Quando il momento sia venuto, e non può farsi desiderar lunga- 
mente, gli uomini liberali, monarchici, che vogliono l'Italia per l’ Italia, ai 
({uali le popolazioni sono ormai avvezze a deferire, che mantennero viva in 
loro, durante il periodo della reazione, la fede nella libertà e nella patria, sa- 
lanno chiamati a guidarle nell’ impresa del riscatto. 

Il Popolo romano deve avere anch’ esso la sua pagina nella storia del- 
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r Ptnaaeipuxìone italiana come la el)bero i T<iscani , e decidal e da sè intorno 
ai propri destini. l'^li ha una propria autonomia , egli ha un passalo ; egli si 
sento degno della Nazione, alla quale vuol es.ser presto congiunto, e perciò 
lieto dei conforti e dei voti dei suoi confratelli italiani, dee desiderare di ri- 
vendicare colle forze proprie la sua libertà, e colla volontà propria rivendi- 
carsi all’Italia. 

La rivoluzione italiana, immacolata da per tutto, si deve compiere im- 
macolata a lloma. Non recriminazioni, non vendette. Magnanimi, sapienti, ri- 
soluti, come si conviene al gran nome che portano, i Romani devono lar 
comprendere all’ Europa colle parole, e cogli atti che in Itonia non può aver 
sede ornai altro re che il re d’ Italia, ma che può avervi sempre tìdato al- 
bergo il Pontefice venerato capo della Cattolicità. » 


Non tutte le parti di questo programma si sono adempiute. 
La storia dirà che non fu per colpa dei Romani : noi già vediamo 
che non fu senza svantaggio per l’Italia. 

Però fin d’allora il contegno di essi risolutamente, tenace- 
mente, e per continue pubbliche manifestazioni indubbiamente 
ostile al principato del Papa, congiunto alle instancabili insistenze 
del Ricasoli, non fu senza qualche effetto sul gabinetto delle Tui- 
leries. L’Impwatore avrebbe, a dir vero, desiderato che la que- 
stione romana dormisse: l’incessante agitarsi di essa gli facea, per 
usare la frase di uno dei nostri uomini di Stato •• come se gli si 
toccasse una piaga aperta, e gli si ricordasse una colpa che at- 
tendo da un pezzo riparazione. «No^aveva perciò voluto ricevere 
rindirizim, quantunque cortesemente ricevesse la Deputazione 
romana e cortesemente a lei aprisse le ragioni politiche del suo 
I rifiuto; né si era piegato ad approvare il capitolato e la lettera 
del Ricasoli al Papa, nè a consentire, non ostante gli uflici del 
Benedetti , che in nome suo fossero presentati e patrocinati. 

Allorché poi questi documenti furono dal Ricasoli comunicati 
al Parlamento italiano, credette di non assumerne la respon- 
sabilità; e il suo ministro degli Esteri scrisse al ministro di Fran- 
cia a Torino il 26 novembre 1861 la Nota che riferiamo: 

Signore, il gabinetto di Torino essendosi determinato a comunicare al 
Parlamento italiano, sebbene fossero rimasti allo stalo di progetto, i docu- 
menti eh’ esso avea preparali in vista d’un accordo colla Santa ^de, noi 
non abbiamo da esprimere opinione sui motivi desunti dalle sue convenienze 
politiche 0 dalla situazione parlamentare, che l’hanno consigliato in questa 
occasione. Non posso entrare adesso nell’ esame particolareggiato della con- 
venzione elaboi ata dal barone fUcasoh. 

Quei documenti essendomi stati da voi confidenzialmente ti*asmcs&i se- 
condo il desiderio del presidente del Consiglio, voi sapete, signore, che U 
Governo dell’ Imperatore non credette di dover incaricarsi di trasmetterli a 
I Roma. Le circostanze , difatti non ci sembravano favorevoli per T apertura 
I d’ un negoziato diretto tra il Governo italiano e la Santa Sede, quando si 
I l'uno che l’altra, con reiterate dichiarazioni, si mantenevano sul terreno 
su cui si erano posti , c che li metteva sotto punti di vista diametralmente 
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opposti. La combinazione che ci fu soUoposta non era d‘ altronde di natura 
tale da ravvicinare le distanze, e noi non potevamo, incancandoci di trasmet- 
terla alla Santa Sede, mostrare speranze d’accomodamento che non divide* 
vamo sopra un jtrogetto di soluzione d' un caratlere troppo radicale, avuto 
riguardo alla condizione degli ànimi, perchè potesse servir di base ad un 
accordo. 

10 faccio voti sinceri perchè la discussione che s’ aprirà tra breve alle 
Camere di Torino non esca dalla cerchia ove tanti scrii interessi le impon- 
gono di racchiudersi, e da cui non potrebbe escire senza ritaidarc ancora il 
regolamento della quistione romana. Una circostanza paidicolare imprime a 
queste considerazioni un carattere d’opportunità. 11 signor marchese di La- 
valette dovendo portarsi al suo posto nel corso di questa settimana, sai^bbe 
doloroso, mi sembra, che nuovi attriti e nuove cause d' irritazione, producenli 
sullo spirito del Santo Padre la loro naturale impressione, non permettessero 
air ambasciatore dell’ Imperatore fino dal principio della sua missione di 
adoperarsi nel senso d’ una conciliazione reclamala imperiosamente cosi dagli 
interessi delITtalia come da quelli della Chiesa. A! punto divista più generale 
della sua posizione nel mondo, T Italia d’altronde non s’ indebolisce procla- 
mando dia stessa colla voce dei suoi rappresentanti che non ha una capitale 
possibile nelle grandi ed illustri città che possiede, e che la Venezia è il 
complemento indispensabile del suo territorio? 

L’Italia nei suoi limiti attuali ha un gran compilo da finire, il quale 
basterebbe certamente ad illustrare gli uomini di Stato che la governano. Se, 
come lo desiderano e lo sperano sinceramente i suoi veri amici, liesce a 
trionfare colla fermezza e colla moderazione delle diflicoltà inseparabili da 
qualuntjue trasformazione politica, ess:i non larderà mollo ad incontrare su 
questa via la stima e la confidenza dell’ Kiiropa. I servigi resi e la nostra 
costante sollecitudine net T avvenire dell’ Italia ci autorizzano a parlare a 
cuore aperto, e non dunitiamo che i consigli disinteressati , che crediamo di 
poter sottoporre al suo Governo, non siano da esso accolti cogli stc.ssi senti- 
menti di cordialità e di fiducia che ce li dettarono. 

11 malcontento perchè la questione romana si tornasse ad agi- 
tare dai grandi Corpi dello Stato traspariva appena velato dulie 
forme diplomatiche in questo documento, e meno velato ne tra- 
spariva il consiglio di abbandonare il pensiero di porre a Roma 
la capitale del Regno. Su di che veramente T Imperatore e gli uo- 

.. mini del suo governo più benevoli a noi non avevano cessato mai 
di esprimere gravissimi dubbii e invincibili timori, parendo loro 
che la contiguità e la convivenza entro le stesse mura del Re col 
suo Governo e del Papa dovesse essere una sorgente infausta di 
fastidi, di difficoltà, di pericoli all’Italia. Se pertanto consentivano 
che il potere temporale avesse a cessare, e che Roma non dovesse 
essere, secondo la loro espressione, la manomorta della cattoli- 
cità, si studiavano dalTaltra parte in tutte le loro combinazioni, 
in tutte le loro proposte di accomodare le cose in modo che Roma 
si togliesse al dominio de’ preti, e fosse retta e amministrataT jtu: 
lianamente, ma senza passare nel dommio italiano. Il Ricasol^dal 
canto suo si professava pronto ad ogni temperamento ; guarnigione 
mista a Roma, guarnigione mista in alcune città del territorio 
pontificio, e qualsiasi altro accomodamento che facesse muovere un 
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passo alla questione, purché non pregiudicasse l’ avvenire, non 
offendesse il diritto nazionale, non andasse contro il voto del Par- 
lamento. E siccome a questi fini parea corrispondere la Conven- 
zione in cinque articoli già proposta dal Principe Napoleone al 
Conte di Cavour, e di cui a suo luogo abbiam fatto parola, cosi 
su quella insisteva spesso il Ricasoli perchè si stipulasse. E poi- 
ché il Ricasoli sulla questiona romana non si voleva quietare, e 
l'ardore suo faceva agitare il clero, agitare i Romani, agitare il 
Parlamento, e d’altra parte la Curia Romana diventava sempre 
più il ricettacolo e ralimento della reazione europea, e il generai 
Goyon sempre più le si mostrava deferente e ossequioso e credulo, 
si decise finalmente l’Imperatore a mandare il Lavalette a Ro- 
ma, e a concretare qualche nimva proposta che gli desse ragione 
di levar di là le sue truppe. 

Invece di nuova proposta dovrebbe forse meglio dirsi propo- 
sta fetta di nuovo; poiché consisteva in questo; che il Re d'Italia 
■ riconoscesse la sovranità del Papa nei possessi attuali , e accettasse 
il titolo di Vicario apostolico per gli altri possessi già appartenenti 
al Papa e ora, in virtù dei plebisciti, compresi nel regno d’Italia: 
che l’Italia assumesse la quota parte del debito pubblico della 
Santa Sede per questi possessi , accordasse i diritti civili e politici 
a tutti i sudditi del Papa: il Papa dal canto suo accordasse ri- 
forme nella legislazione e nella amministrazione de’suoi Stati pre- 
senti; potesse domandare e ottenere un presidio italiano. Se questo 
accomodamento fosse accettato, l’Imperatore sgombrerebbe Roma 
dalle armi francesi ; la sgombrerebbe se il Papa lo ricusasse. 

Al Ricasoli non venne ufficialmente comunicata questa pro- 
posta, ma confidenzialmente e in via privata, aggiungendo che a 
Parigi si distinguevano nella questione romana due momenti; la 
partenza delle truppe da Roma, la presa di posseso della Città 
eterna fatta dagl’italiani, e che per ora non s’intendeva di discu- 
tere se non il primo punto. Si dava poi per motivo della proposta 
non poter l'Imperatoro, ritirando le sue forze da Roma, aver sem- 
bianza di lasciare il Pontefice in balia de’suoi nemici: esser certo 
che lo sgombro sarebbe seguito da una insurrezione dei Romani , 
che metterebbe in fuga il Papa, come il Papa fuggirebbe se ad 
una guarnigione francese se ne sostituisse una italiana: e la fuga 
del Papa ecciterebbe grande agitazione in Francia; mentre la 
Francia non potrebbe disapprovare che si abbandonasse il Papa 
a se stesso quando egli rifiutasse gli equi e non sfavorevoli patti 
che gli fossero proposti. 
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Nel tempo stesso si ampliavano e si specificavano le rimo- 
stranze accennate nella nota del Ttiouvenel intorno alla Venezia. 
Sembra che alcuni dei nostri uomini politici si studiassero di far 
prevalere l’ opinione che fosse conveniente abbandonare l’ ardua e 
ispida questione di Roma e voltarsi invece alla Venezia più ac- 
cessibile e più facile, come quella Che alla perfine era questione 
di forza e non d’ altro : sembra che per tale intento si facessero 
pratiche segrete a Parigi, e si disponesse il generale Garibaldi a 
tentare uno Sbarco in Dalmazia. Di queste mene si mostrava in- 
quieto il Gabinetto delle Tuileries; ne voleva avvertito il Ricasoli 
perchè sapesse che in un’ aggressione'inopportuna contro la' Ve- 
nezia, l’Italia sarebbe rimasta sola contro le forze austriache, 
alienando da sé le simpatie dell’Inghilterra, l’amicizia della 
Francia, e attirandosi contro il dispetto di tutta 1’ Europa per lei 
turbata. Questo accadeva nel novembre del 1861. Rispondeva il 
Ricasoli: essere egli ben fermo quanto alla Venezia: ordinare 
l’Italia, darle calma, tranquillità per favorire il suo svolgimento 
economico e raffidare il credito ; riordinare eil accrescere l’ eser- 
cito e la marina, queste essere le prime necessità: a queste do- 
versi provvedere prima di tentare alcuna impresa: esser egli ri- 
solutissimo ad impedire ad ogni costo che se ne tentassero. 

Ma in pari tempo soggiungeva che all’opera della pacifica- 
zione e del riordinamento interno sarebbe stato efficacissimo il ca 
varsi questa spina di Roma. « Il Governo Italiano, seguiva il Ri- 
casoli, è pronto ad accettare quelle condizioni e a contrarre quegli 
impegni che non siano in opposizione col diritto pubblico e co- 
gl’ interessi nazionali: e non potrebbe perciò riconoscere la sovra- 
nità del Papa su qualsiasi estensione del territorio nazionale, 
molto meno su quei territorii che si dichiararono per plebiscito 
uniti al regno d’ Italia. Non c’ è Ministro che si sosterrebbe un mi- 
nuto davanti alla Camera e al Paese se, dando più corpo che non 
hanno, alle difiScoltà presenti , esprimesse il pensiero di accettare 
una transazione qualsiasi contraria all’ onore , al diritto, agl’ inte- 
ressi nazionali. 

" Non rifiuterei il partito d’ interrogare il popolo romano 
perchè decidesse da sè de’suoi destini. Invero egli ha già deciso: 
perchè non volersene persuaderei Tuttavia egli è pronto , io pen- 
so, a nuove ed ultime prove: ma non si mettano innanzi, per 
amor del cielo, progetti eterodossi, coi quali si dispone dei po- 
poli a loro insaputa, e contro la loro volontà.» 

Strascicandosi ancora queste pratiche, sempre per la stessa 
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via privata e conQiienziale, il Ricasoli scrìsse il 10 gennaio 186!2, 
sullo stesso argomento una lettera, che ci pare meriti di essere 
riferita: 

Ho aìouanto indugiato a rÌ$(pondere alla rìverita sua particolaro c con- 
fidenziale ael 20 decemhre docnrso, il cui argomento si è Koiua, al fine di 
pensare e meditare sulle cose gravissimo ivi contenute. 

Primieramente io dirò, che sebbene costà s'intenda a distinguere per 
due punti essenzialmente diversi e la partenza delie truppe francesi da 
Itoma e la possessione di Uoma per parte dei Kegiio Italiano, io mi trovo 
del pari inaifferente sia che cosi «i opini * aia che si opinasse pbr il contrario; 
imperocché io ritengo per impossibile, salvo un’orrenda catastrofe, che in 
definitivo Hoina non c^ida in posst'sso degli Italiani. Quale altro sentimento 
potrebbe pi imeggiare in mezzo a questa Nazione, sorta per incanto alla vita 
di unità politica e civile, che ne) giro di 30 mesi ha fatto opere di senno e 
di virilità da confondere i più increduli ed ostinati suoi nemici, e da gene- 
rare amici alla propria causa , mentre non ne avea alcuno nella sua origine? 

Il sentimento d’unità, di nazionalità, di italianità si radica c si conferma a 
passi quasi prodigiosi, e si traduce in operazioni di leva che si compiono là 
* dove non si era osato di fame, in votazioni d’ imposte, in abbandono ai forme 
{K)litiche cd amministrative che rammentavano antiche autonomie, cd a cui si 
era testò attaccatissimi, e cui pure si rinuncia perchè il senno e la devozione 
patriotica nel giro di alcune settimane usciva fuori, da latente che era, ed 
avvertiva che tutto dovea cedere T interesse del singolo all’ interesse delFuni- 
versale. Valgano ad esempio le condizioni delle Provincie Meridionali, che iniziale 
appena sotto la legge comune di amministrazione, vi rispondono ort/inanclost 
e rappacificandosi svolgendo nuova attività, e dando segno di un senno fm • 
qui inatteso. Questi mi paiono grandi c solenni fatti, che solo una mente , 

pregiudicata, o cieca può disconoscere. Oramai è vano lo sperare che il Po- 
polo Italiano si solfermi, o pigli altro cammino, e mollo meno che si decida 
andare a ritroso; sirz:hè a parer mio, sarebbe gravissima svista non tenerne 
conto ^ non prevedere per provvedere a tempo. 

Saviezza al contrario sarebbe preparare il prossimo avvenire onde sal- 
vare alcun che di quei principi! che hanno la sanzione di molti secoli, ma 
che, non rappresentando un principio eterno, vanno soggetti a consunzione 
se non si ravvivano in tempo. Quel principio su cui si fonda il Papato spiri- 
tuale, a parer mio, va tutto giorno logorandosi, non già perchè gli si vuol 
levare d’ attorno il potere temporale, ma perchè non gli si leva, o non si pro- 
cura che egli lo abbandoni, ora che quella consociazione è riprovata (lalla 

f mbblica coscienza, ed è colpita di paralisi e di morte, cnonpuò oggiraai che 
ar discendere nella disistima il Papato spirìlnate se si ostina a voler restare 
quale è contro la maturità dei tempi cd il sentimento deU’ univeraale. Vedo 
con dolore questa fase, che tutti i giorni si va compiendo, e che oggi ha 
condotto in una deplorabile condizione il papato, perchè odiato dagli uni, è 
ludibrio degli altri e dei più. Invero non potrebbesi conseguire effetto di- 
verso da quello che T Imperatore dei Francesi consegue in Italia, quando si 
fosse voluto distruggere, sfogando una feroce vendetta, questa istituzione se- 
colare, e un tempo cosi minacciosa all’autorità regia. 

Gli agenti dell’ Imperatore secondano quest’ opera malaugurata in modo 
prodigioso. Il nostro console a Roma,' uomo cosi mite e risei-vato, mi scrive 
del generale Goyon, che attraveraa in ogni parte gii ordini del Governo Im- 
periale, e le istruzioni del Marchése Lavalctie: 

c Tulli i rapporti fatti di recente al generale Goyon sulle mene reazio- 
9 nane sono rimasti nel suo portafoglio. È soltanto da lui dipeso di non 

’ TI imnte Teccio di Baya, ora defunto, molto benemerito del paese pei 
sei’vigì resi slandoConsoTSTTItalia a Roma e in Oriente. 
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» arrestare Chiavone nel Convento di Scifelli. Sembra non avere voluto 
n dare ordini che i comandanti militari francesi ed italiani sulle frontiere si 
» ponessero in immediata comuuicaziune fra loro; sembra pure che egli 
» abbia scrìtto al Ministro della guerra in proposito. Non v’è caso che egli 
« denomini per italiamì nostri soldati. Per lui non sono che Piemontesi. 

» E sicuro elle Chiavone è stato in Roma, che ha conferito c oir ex «Re ed ha^ 

> ordine di ricostittiire le sue bande e com^deìare sue compagnie . 

» *l!i innegabile che, tolto Uhiavone, sarebbcsi dato un gran colpo morale aila 
» reazione* e avrebbesi dato prova, per parte dell’ armata francese, di una 

> vera buona fede nel reprimere il brigantaggio. Dell’ animo dell* ambascia- 
» tore francese non si può dubitare, ma egli è paralizzato dal generalo Goyon. 

» Non ò a dirai quale doloroso senso facciano questi fatti sull’ animo della 
V popolazione più illustre per animo e per precedenti, e quanto si vadano 
» alienando gli animi dall’ Imperatore , mentre s' inaspriscono ognora verso 
» questo insensato Governo. » 

Questa è la condizione di cose e di animi a Roma. Chiedo io se, persi- 
stendo cosi, si apparecchi provvidamente 11 futuro, o piuttosto non si guasti 
accatastando diflicoltà ognora più gravi? È singolare V udire ripetutamente che 
r Imperatore è il primo a sentirsi gravato dalla sua posizione in Roma, che 
non desidera meglio che di andarsene, e die veramente ciò che lo angoscia si 
è la ricerca del modo di fare questa partenza senza che il F*apa ne sia corn- 
promesM. Chiedo se i fatti sono quelli che si potrebbero aspettare dopo 
tanto dichiarazioni. Chiedo pure se in presenza di tanti vandalismi che si 
compiono in Roma a danno nostro, ed in presenza di tanti altri che ci si mi- 
nacciano, sia possibile conseguire dagli Italiani quella pazienza che si vor- 
» rebbe e che s^ inculca tanto; e parimenti chiotto come il Governo d’Italia 

potrebl:^ lungamente tenersi le mani alla cintola e restare spettatore passivo? 
Io avrei inteso le parole dell’ Imperatore, o le avrei accolte, e con me la Na- 
zione, quando, in coerenza di tali parole, si fosse procurato tenere Roma in 
condiziono di moderazione e di pace, cauta e prudente, neutra verso i par- 
titi, insomma inoffensiva; e declinante nel credito e nell’ autorità solo per 
effetto del convincimento che oramai fosse finito il regno mondano del Papa. 
In questo contegno avrei visto un grande benctìcio ed una grande previ- 
denza; e P Imperatore avrebbe potuto essere una grande leva di trasmuta- 
mento civile destinata ad operare il bene, evitando ogni violenza. L' Italia po- 
teva allora aspettare, potevamo tutti aspettare, perchè idanni e le violenze, le 
irritazioni e le vendette erano prevenute. Ma è egli questo il caso attuale? 

In questa condizione di cose il progetto sul quale Élla mi torna a parlare 
sarebbe meno che mai attuabile. In ogni caso non è da noi che l’ Imperatore 
dovrebbe cominciare a scandagliare terreno; ma si dal Papa. Ma lasciamo 
vie così infeconde di risultati onesti, e presciegliaino una via più degna di 
tutti, e di sicura risultato. 

Io non credo che il Papa fuggirebbe da Roma se i francesi partissero. J 
Se ciò così dico, ue ho anco le morali ragioni e le prove. Io non credo che il- 
Papa la.scierebbe Roma. Dove dovrebbe egli ritirarsi convenientemente? Non i 
sono più i tempi che egli potrebbe immaginarsi di trovare armi efficaci per 
essere ristabilito ; e penso che egli senta nella sua coscienza a quanti mali 
esporrebbe sè e la Cniesa fuggendo fuor d’ Italia. Ma se cosi si crede costò, 
perchè non sì opera ad indurre nell’ animo del Papa la confidenza del ri- 
spetto, col quale sarebbe trattato come capo della Chiesti Cattolica , mentre 
partendo sareh^ abbandonato dai più, che persuasi che il principio religioso 
^ possa esplicarsi indipendentemente dal Papa, presto accetterebbero le traslor- 

' inazioni cui i tempi chiamano la ormai provetta istituzione, sicché poca o nes- 

suna agitazione pericolosa addurrebbe quel fatto? Perchè non si opera pure 
sull’ animo dei Romani ondo si plachi ogni rancore verso il Papa, e si cominci 
a cofwrderarlo soltanto quale capo della Gliiesa di Cristo, simbolo di Carità e di 
amoro, inculcando un perdono verso i di lui malvagi consiglieri? lo conosco i 
. Romani, e sono certo die se tali parole venissero pronunziate dall’Ambasciatore 

Irancese a nome dell’ Imperatore, sarebbero come una scintilla in quelle 
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anime generose, che le infiammerebbe di propositi degni di coloro che sono 
destinati ad essere i deposUarii dei supremi poteri della Nazione, c ohe sa- 
rebbero del pari gloriosi di rimanere i depositari di quello della Chiesa tial- 
tolica. Io sono certo che quelle popolazioni potrebbero essere lasciate a se 
stesse, e saprebbero dimostrare tale un carattere di fermezza e di modera- 
zione, che la persona del Pa/>a, riverita e difesa riprenderebbe un prestigio, 
menomato se non distrutto dalla tutela improvvida delle anni straniere. 1 Ko- 
mani saprebbero porre fine al Governo temporale senza alcuna offesa alla 
Santità del Pontefice, saprebbero comporre un Governo provvisorio ordinalo, 
e pacificatore ; assumerebbero la tutela dell’ ordine da se. stessi e saprebbero 
mantenerlo; prowederebbero ad un plebiscito in conformità degli altri po- 
poli, e si compirebbe così senza sconcerti pericolosi un’opera grande e rige- 
neratrice, e ad un tempo salvatrice dell’ ordine e della libertà in Italia e 
del principio cattolico in Europa. 1 due Governi il Irancese e 1* italiano secon- 
derebbero questo periodo con la loro infiuenza morale, e con la presenza 
delle loro truppe disposte nei punti meglio convenienti del territorio. 

(^nsegiienza di questo procedimento provvido e fecondo di risultati im- 
mensi, sarebbe, per me, la partenza del-lìorbonec la cessazione del brigantag- 
gio, e con ciò la depurazione della popolazione romana da tutto ciò che colà 
si è radunato di piò infame e di più perduto, f abbattimento del partito cle- 
ricale, ora violento, che, penluto ogni appoggio, sentirebbe unicamente la ne- 
cessità di salvare alcun che della sua autorità morale ritornando a sentimenti 
di dovere; gli ordini del Governo italiano, in specie quelli relativi alia coscri- 
zione, non troverebbero più i perfidi insinuatori alla riunione, alla diserzione, 
alla resistenza : le carceri e le galere romane cesserebbero di rigettare, per 
opera del governo pontificio, la gente la più perduta (e non dico ciò a caso) • 

sulle nostre provincie per attivarvi brigantaggi, incendii ed assassini! orrendi. 

In questo stesso momento si sta macchinando in Roma per suscitare tuibo- 

lenze nelle varie città del Regno: partono alla spicciolata briganti emeriti, 

liberoti dalle galero, emissariidei cardinale Antonelli c di Francesco H, e y 

s'indirizzano alle località loro assegnate. Anco a Triestesi preparo nuova 

spedizione di briganti che sbarcheranno in breve sulle coste italiane del- 

TAdriatico. Lo spagnuolo Tristany è designato a capitanare la nuova spedì- 

zione? Neppur la Toscana è eccettuala da questo infame disegno. 

L’esecuzione del pensiero che io emetto è semplice. L* Imperatore do- 
vrebbe significare al Papa: 1® lo sgombro del territorio per parte delie sue 
truppe al i®di marzo, salvo una guarnigione che resterebbe tempora riamente 
a Civitavecchia; 2® la convenzione stabilita col Govemo italiano dell’ occupazione 
unicamente militare, per premunirsi da ogni sorta di brigantaggio, di alcuni 
punti del territorio pontificio. Il Governo italiano assumerebbe l'obbligo di 
tutelare il territorio pontificio da ogni violazione o irruzione di corpi franchi, 
non che da ogni molo in senso repubblicano od anarchico qualunque, ed as- 
sumereblie non meno 1’ obbligo di adoperare tutta la sua influenza, e V ado- 
prerebbe con franchezza sincero, onde fosse evitata ogni violenza, ed i voti 
del Popolo Romano si enunciassero con forme moderate e pacifiche. 

Io ho fondata fiducia che questa sia la vera strada per conseguire la solu- 
zione della questione Romana, perchè così essa è f» 08 ta sul suo vero terreno. 

Deve innanzi lutto scomparire: 1® in una dichiarozione 2" di fatto ogni occu- 
pazione straniera in Roma, senza di che non è possibile soluzione di sorta, 
siccome l’esperienza va lutto giorno provando con grande detrimento di ogni 
morale e religioso principio, con danno degli interessi italiani, con pcuditadel 
credito dell’ Imperatore. Continuando come ora, si distrugge e non si prepara 
r avvenire. L'Italia d’ altro canto non potrà lungamente aspettare in una condi- 
zione cosi pregiudizievole, e molto meno restare spettatrice passiva delle spo- 
liazioni che già si fanno a Roma, e di quelle che più si minacciano. Io non 
vo’dire che se T attitudine francese a Roma fosse stata quella di sostenere 
schiettamente e solamente la indipendenza del Pontefice, impedendo che di- 
ventasse sede e fucina d’ ogni reazione legittimista e di ogni macchinazione da 
compirsi con l'assassinio e col brigantaggio, se quell’ occupazione fosse stata mo- 
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deratrica saggia delie improntitudini clericali , io non vo*dire che in allora 
non si fosse potuto aspettare e p.izientare il tempo desiderato dal Governo 
Francese ; perchè in allora questa occupazione sarehbesi chiarita per bene- 
fica ed avrebbe ajutato del pari al consolidamento del Governo nuovo in 
Italia. Ma non è stato cosi, anzi è stato tutto il contrario. Sarà difficile dimo> 
strare di queir occupazione, in specie durante il 18(51, in quale parte sia stata 
benefica, e tale da compensare, almeno parzialmente, i tristi e dannosi ef- 
fetti recati per altri rispetti: e il Ciel non voglia che non si abbiano a de- 
plora c anco più tristi conseguenze. Inutile è qui dtinque di dire cosa sa- 
rebbe t»ggi se r occupazione francese avesse avuto un altro carattere c spie- 
gato un migliore disegno; sono certo che rimperatoi’e non mirava e non 
voleva ciò che ne è fatalmente avvenuto. Ora fa a’ uopo prevenire efletti an- 
cor più tristi ; fa d’uopo uscire da uno stato, non più provvido, non più be- 
nefico, non più fecondo di utile alcuno. Poiché l’eccesso medesimo acuì 
giunsero le cose ha fatto perdere alia Corte di Roma la fiducia in sé e il cre- 
dito presso degli altri , cosi anco per questo Z'antiunsio del prossimo ritiro 
delle Truppe Francesi da /fonia e la manifestazione di sentimenti moderati 
e pacitici per parte del pO{K>Io romano riuscirà a questo, che il Papa re- 
itterù fermo in Homa, convinto che ha più da sperare dagli Italiani, cui m- 
fine ha qualche cosa che desideraìw da concedere^ che da altri quali si sìeno, 
presso cui cercassse pellegrinando un asilo. E dove cercarlo quando non vi è 
jiarte in Europa ove il terreno non tremi già sotto ai piedi di colui nelle cui 
braccia dovrebbe mettersi il pellegrino Pontefice? 

L’ iiutorifa civile ha da guardarsi a casa sua, e il connubio coll’ autorità 
spirituale non serve più alla salute nè dell* una nò dell' altra e di ciò ringra- 
ziamo davvero il progresso della vera coscienza. 

Queste pagine, com’Ella scorge dalla forma, sono spontanee e alla buo- 
na, ma ella saprà vedervi iii tutta la sua schiettezza P animo mio. 


Questa lettera riassume il concetto e il tono delle pratiche in- ’ 
cessanti continuate dal Ricasoli intorno la questione romana artehe ( 
per vie non ufficiali, ma non è la sola: altre molto la precedet- y 
tero, altre molte la seguirono. Fatto è che le insistenze e lo 
ragioni del ministro italiano erano a quest’ora confortate d’assai 
dalle relazioni veritiere che l’accorto ed onesto Lavalette man- 
dava da Roma a Parigi ; tantoché appunto in quei giorni del gen- 
naio 1862 fu risoluto dal Gabinetto imperiale di scrivere al mini- 
stro francese a Roma perchè richiamasse l’attenzione della Santa 
S^e sulla necessità di venire ad un accordo col Re d’Italia, e 
di mettere cosi l’Imperatore in grado di richiamare le sue truppe 
(la Roma. Sarebbe una specie di ultimalum , al quale se il Governo 
pontificio non avesse dato risposta favorevole, l’Imperatore si sa- 
rebbe tenuto sciolto da ogni impegno, e avrebbe provveduto per 
conto suo. 

Di ciò pensava, a questo alludeva il Ricasoli quando nel ri- 
‘ spendere in Senato il IS gennaio 1862 alle interpellanze mosse dal 
senatore Pareto diceva: « Mi conforta il pensiero che se il giorno 
in cui dovremo aprire le porte di Roma e introdurvi il Capo Jella 
Nazione non è un giorno che possa determinarsi , questo giorno 
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si avvicina ad ogni momento che passa , e questa grande vittoria 
della religione e della civiltà tutti i giorni voi potete vederla com- 
piersi. Forse nel momento che ho l'onore d'indirizzare agli egregi 
Senatori gueste parole, già i nostri destini si vanno largamente ma- 
turando ! « 

£ infatti appunto in quei giorni il marchese di Lavalette ri- 
ceveva a Roma la Nota del signor Thouvenel, già pronunziata al 
Rtcasoli, e compiva le pratiche indicategli col cardinale Antonelli, 
riportandone quel successo negativo ohe era da attendersi; e in 
pari tempo si faceva da Parigi pervenire al Presidente del Con- 
siglio dei Ministri italiani la esortazione di riproporre all’ Impe- 
ratore la stipulazione dei cinque articoli del Principe Napo- 
leone, cioè la Convenzione per lo sgombro da Roma del presidio 
francese. 

Questa importante fase diplomatica si comprende nei docu- 
menti che riferiamo: 

Il Ministro francese per gli affari esteri scriveva pertanto 
all'ambasciatore imperiale a Roma in data dell’ 1,1 gennaio 1862: 

Signor Marchese* se ho creduto di dover attendere le prime vostre rela- 
zioni per mandarvi istruzioni destinate a completare quelle che vi furono date 
verbalmente prima della vostra partenza, il momento é ora venuto d* indi' 
carvi nel loro complesso le idee del governo dell' Imperatore sulla condi- 
zione rispettiva della Santa Sede e dell’ Italia. Gli interessi delia Francia si 
trovano si profondamente tocchi dall’ antagonismo di due cause, che le tra- 
dizioni politiche 0 religiose di lei raccomandano a titolo eguale alle sue sim- 
patie, che non può accettare indefinitamente la responsanilità di uno statu 
qìw tanto nocivo ad entrambe, e rinunziare alia speranza di aprire la via 
ad un componimento. 

Il governo dell’ Imperatore non ha da esprimere nuovamente il suo ram- 
marico per gli avvenimenti compiutisi in Italia nel corso dell’anno t^<60, av- 
venimenti che dovevano ispirare al Santo Padre vivo e legittimo dolore. Il 
processo naturale del|^ cose umane però li conduce tosto o tardi a passare 
dall’ordine dei sentimenti in quello delta ragione; e la politica trovasi alla 
fìn fine ridotta ad esaminarli sotto questo secondo aspetto. quistione che 
di presente si mette innanzi è quella dunque , signor Marchese, di sapere se 
il governo pontificio intende ancora di recare nell’ assetto delle sue relazioni 
^ol nuovo reggimento stabilito nella Penisola quell' ipllessibilità che è il pri- 
mo dei suoi doveri, come il più incontestabile de' suoi diritti, nelle cose dom- 
maliche, o. se, qualunque sia del resto il suo giudìzio intorno alla trasforma- 
zione operata in Italia, esso si decide ad accettare le necessità che emanano 
da questo rilevante fatto. 

Riconoscendo il Regno d* Italia, il Governo dell' Imperatore fu mosso dal 
convincimento che l'ipotesi d'una restaurazione del passato non era più attua- 
bile e, senza parlare delle Potenze che hanno cessato di riconoscere dalla 
Santa Sede il simbolo della loro fede, le i isoluzioni successive del Portogallo 
del Belgio e del Brasile hanno certamente lo stesso significato. Fra le monar- 
chie cattoliche tre soiamenze si sono rimaste dal rannodare relazioni officiali 
colla Corte di Torino : e sono Austria , Spagna e Baviera ; ed è lecito supporre 
che la posizione particolare di queste Potenze lìguai'do ai sovrani spodestati 
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di Napoli, Parma, Toscana e Modena non abbia mancato di esercitare una grande 
influenza sulla condotta loro. 

Per altra parte nessun gabinetto pensa a reagire colla fom contro 1’ or- 
dine di cose inaugurato nella Penisola. Apertamente proclamato o tacitamente 
ammesso, il principio del non intervento è divenutola salvaguardia della pace 
europea, e la Corte di Doma non aspetta certamente da un soccorso straniero 
i mezzi di riconquistare le provincio che lia perduto. 

Dirò di più: io ricuso di credere che mai essa consentirebbe a provocare 
da se stessa, in un interesse il cui esito sarebbe per lo meno dubbioso, una 
delle più spaventose conflagrazioni che avesse ancora registrato la storia. 

Le lezioni dell’ esperienza, e insieme le considerazioni più idonee a muo- 
vere la Santa Sede, non le impongono esse- per conseguenza di rassegnarsi, 
senza rinunziare a' suoi diritti, a transazioni di fatto, che ripristinerebbero la 
calma in seno al mondo cattolico, rannoderebbero le tradizioni del papato, 
che ha coperto per si lungo tempo della sua egida l’Italia, e vi colleghereb- 
bero i nuovi destini di una nazione crudelmente provata e restituita dopo 
tanti secoli a se stessa? 

10 non ho la pretensione, signor Marchese, di discutere qui un modo di 
soluzione. Mi basta il dire che il governo dell’ Imperatore ha conservato a 
questo riguardo intiera libertà di giudizio c d’ azione, e che tutto ciò che noi 
dobbiamo cercare di presente si è se noi dobbiamo nudrire o abbandonare la 
‘Speranza di vedere la Santa Sede prestarsi, tenendo conto dei fatti compiuti, 
allo studio di un componimento che assicurerebbe al Sommo Pontefice le con- 
dizioni permanenti di dignità, di sicurezza e d’indipendenza necessarie al- 
l’esercizio del suo potere. Ammesso quest’ordine di cose, noi intenderemmo 
coi più sinceri e i più enei^ici sforzi a far accettare a Torino il disegno di con- 
ciliazione di cui avremmo gettate le basi col govei no dì Sua Santità. 

L’ Italia e il Papato cesserebbero allora dì trovarsi in campi nemici: ri- 
piglierebbero immediatameute entrambi le loro relazioni naturali, e roei-cè 
obblighi d’ onore guarentiti dalla parola della Francia, Roma ti overebbe al 
bisogno un appoggio necessario dalla parte istessa in cui pare che il pericolo 
la minacci di presente. Siffatto rìsuUamento, signor Marchese, ecciterebbe, 
ne siam convinti, un vivo senso di soddisfazione e di riconoscenza in tutta 
quanta la cattolicità ; c io credo adempiere ad un dovere invitandovi a non 
trascurare occasione alcuna d’ ispirarvi del contenuto di questo dispaccio nei 
vostri colloqui col cardinale Àntonellì e coll’ istesso Santo Padre. 

11 marchese di Lavalette dal canto suo rendeva conto al si- 
gnor Thouvenel delTesito delle sue pratiche col cardinale Anto- 
nelli scrivendogli il 18 gennaio da Roma; 

Signor Ministro, ho ricevuto il dispaccio che V. E. mi ha fatto l’onore 
di scrivermi in data dell' 11 corrente. Mi è venuta, il dimani stesso, l’ oppor- 
tunità di tener discorso col cardinale segretario di Stato delle considerazioni 
che vi si trovano svolte. 

V. E. ben sa che, mosso dalle parole che io aveva potuto raccogliere 
dalla bocca istessa dell’ Imperatore, cercai fin dalla mia prima conferenza 
col Santo Padre di (armi presso di lui il fedele e rispettoso interprete dei sensi 
di profondo interesse di cui io doveva recatagli l'espressione. Senza lasciare 
illusioni di sorta a Sua Santità sovra una ristorazione del passato, senza 
obliare le esigenze di un presente si intimamente collegato a’ nostri propri 
interessi, io non aveva trascurato occasione alcuna di preparare la Santa 
Sede, in termini generali, ad una transazione che corrispondesse al nostro 
desiderio più sincero, quello di riconciliare Roma coll’ Italia. Io aveva tro- 
vato per altra parte, nell' accoglienza aflàtto benevola di cui io era l’og- 
getto, il diritto di far appeUo alla fiducia di Sua Santità, e di pravocare, 
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dal canto suo, V espressione di sneranze e di voli , alla elfetluaiione dei quali 
il governo dell’ Imperatore sarebne stalo felice di poter contribuire. 

V. £. sa alinosi dalle mie relazioni precedenti che, ascoltandomi colla 
più atfettuosa condiscendenza , il Santo Padre aveva costantemente conchiuso 
con queste parole che appena velavano i suoi ritìuti — Aspettiamo gti eventi — 
e che, più esplicito nelle sue parole, il cardinale segretario di Stalo erosi 
pronunziato contro qualsiasi transazione che implicasse in latto T abbandono 
di una parte qualsiasi dei territorii perduti. Io ini rimasi per conseguenza 
più afflitto che sorpreso allorquando a tulle le considerazioni eli’ io ho pre- 
sentate, inspirandomi alle viste istesse di V. il cardinale segretario di U 

Stato non ha credulo poter rispondere che con un diniego il più assoluto. A 

Qualsiasi transazione , ini ha detto il cardinale , è impossibile fra la r 
Santa Sede e coloro che I* hanno spogliata. Non dipende dal Sommo Pon- j 
tefìce più che non sia in facoltà del Sacro Collegio il cedere la menoma / 
particella del territorio della Chiesa. 

Ho fatto osservare a Sua Eminenza eh’ io lasciava da parte alfatto la qutv 
slionc di diritto; che risovvenendomi delle sue precedenti affermazioni, non 
mi aspettava per certo di vederlo transigere su priticipii, da cui esso mi aveva 
dichiarato non volere dipartirsi. 

11 mio solo scopo era quello di trarlo sul terreno pratico dei fatti, d’of- 
fei'ii'e al Governo pontificio l’occasione d' uscire, riservandosi lutti i suoi di- 
ritti, da uno stato di cose tanto rovinoso pe'suoi interessi, quanto minaccioso, 
per la pace del mondo cristiano. Questo scopo, ch'io aveva lasciato intreve- 
dere cosi al Santo Padre come u Sua Eminenza stessa, era sovra ogni altra 
cosa quello a cui tendeva l’ Imperatore: si fu in questo senso che le mie 
prime istruzioni vennero concepite; si fu nello stesso spirilo che il Govetmo 
imperiale me le aveva di recente rinnovate. Io non aveva ricevuto T ordine, 

* soggiunsi, di comunicarle testualmente al cardinale st'gretario di Stato: esse 
ereno nullameno tanto conformi ai sentimenti di cui io mi era si spesso fatto 
interprete , da credermi implicitamente autorizzato a metterle sotto i suoi ^ 

occhi. Io diedi infatti lettura al cardinale del dispaccio tli Vostre Eccellenza. 

« Trovo in questo dispaccio — mi disse Sua Eminenza — T espressione 
delT affettuoso interesse che non cessaste di dimostiaroi.. Ma non è esatto il 
dire che siavi disaccordo tra il Sommo PoiHence e T Italia. Se il Santo Pa- 
^ die è in rottura col Gabinetto di Tonno, non ha coll’ Italia che relazioni, ec- 
cellenti. Italiano esso stesso e il primo degl’ Italiuni, solTre delle sofferenze 
(lì es^i, assiste con dolore alle dure prove che colpiscono la Chiesa italiana. 

» Quanto ai patteggiare cogli spogliatori, non lo faivmo giammai. Non 
posso che ripeterlo, qualunque transazione su questo terreno è impossibile; 
quìli che fossero le riserve con cui si accompagnusse, quali che fossero i 
temperamenti di linguaggio che si usassero, dal momento in cui l’acccttas;:_ 
simo parrebbe che la consacrassimo. Il Sommo Pontefice prima della sua esal- 
tazione, come i cardinali alla loro nomina, si obbligano per giuramento a 
non cedere nulla del territorio della Chiesa. 11 Santo Padre non farà dunque . 
alcuna concessione di auestn natura: un Conclave non avrebbe diritto di | 
farne; un nuovo pontence non ne potrebbe-farc ; i suoi successori di secolo j 
in secolo non sarebbero liberi di farne. » ^ 

Per altra parte la gran calma del cardinale segretario di Stalo annun- 
ziava una risoluzione incrollabile, principalmente perchè traeva la sua ra- 
gione di essere da un ordine d* idee che sfugge alla discussione. Mi limitai 
a far notare al cardinale Antonelli die il (arattore stesso della sua dichia- 
razione ra’ imponeva il dovere di domandargli se io poteva considerarla e ^ 

trasmetterla al Governo dell’ Imperatore come la risposta definitiva della 
Santa Sede. Dopo un momento di riflessione Sua Eminenza otVerse di rife- 
rirne al Santo Padre quantunque, secondo il suo convincimento, lale passo 
fosse superRuo. Il profondo sentimento di dovei i e di obbligazioni sacre ^ 

aveva dettato a Sua Santità le solenni dichiarazioni con cui le sue encicliche 
ed allocuzioni avevano si sovente trattenuto la cattolicità intiera. Il cardinale 
prevedeva dunque facilmente una risposta, cui obbligavasi per altra parte a ’ 
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tnismettermi al domani stesso o per iscritto o per mezzo di uno de* suoi 
prelati. 

Infatti ho ricevuto slamane dal cardinale segretario di Stato il biglietto 
di cui Vostra Eccellenza troverà qui unita la traduzione. Dopo aver preso 
gli ordini del Santo Padre, Sua Eminenza mi dLsse non aver nulla ad aggiun* 
gore, nulla a togliere alle sue dichiarazioni della vigilia. 

In sostanza, signor .Ministro, Vostra Eccellenza poneva questa questione 
di cui riproduco i termini stessi : — « Dobbiam noi nutrire spfranza di 
vedere la Santa Sede acconciarsi, tenuto conto dei fatti compiuti, allo studio 
di un componimento che assicuri al sommo Pontefice condizioni permanenti 
di dignità, sicurezza ed indipendenza necessarie all* esercizio dei suo potere? n 

Con profondo rammarico sono costretto a rispondere negativamente; ma 
crederei mancare al mio dovere lasciandovi una speranza che non ho neppur io. 


Il biglietto del Cardinal Antonelli a cui allude la Nota riferita 
di sopra, era il seguente r 

Signore e carissimo Marchese, per sidisfare alla promessa che vi feci 
ieri, nella visita ondo m* onoraste al Vaticano, mi fo un dovere di dichiararvi 
che non ho nulla da aggiuns^ere nè da ritirare alla risposta che dovetti fare 
alla comuniciizione che V. E. mi fece, dandole le forme più cortesi. 

Colgo con piacere questa occasione per linnovarvì P assicurazione della 
stima più vera e sincera con cui ho l'onore di essere eie. etc. 

La pubblicaz.ione di questi documenti avvenuta sul cader del 
gennaio, produsse in Italia un singolare ed inaspettato effetto. Non 
vi fu città , non borgata che non si sentisse offesa dalle parole del 
cardinale Antonelli riferite nella Nota del Lavalette: •> Se il Santo 
Padre è in rottura col Gabinetto di Torino , egli ha perù coll’ Ita- 
lia relazioni eccellenti ” Non vi fu popolazione che non volesse 
fare contro di quelle una solenne protesta. Imponentissime dimo- 
strazioni a Firenze e à Napoli e in altre città minori, composte 
di migliaia e migliaia di cittadini , a cui si mescolavano i più 
conosciuti e i più cospicui, si recarono alle dimore delle autorità 
governative e dei rappresentanti di Francia acclamando al Re, 
all’Italia, a Roma sua capitale, alla Francia, all’ Imperatore , 
alla cessazione del potere temporale. Altre città, come Milano, Li- 
vorno, Fermo, espressero questi medesimi sentimenti per pubbliche 
proclamazioni delle autorità municipali e per pubbliche soscrizioni. 
Il Ricstóoli non potea certo disapprovare il sentimento onde mo- 
vevano siffatte manifestazioni, ma non ne approvava il modo: 
giudicava pessima e pericolosa l’abitudine di scendere in piazza; 
nè la libertà nè la dignità consentirlo; i grandi interessi nazionali 
non doversi trattare in questa forma tumultuaria. Telegrafò ai pre- 
fetti si- adoperassero a impedirle, e scrisse loro il 4 febbraio una 
circolare al medesimo effetto. “Intanto che il Governo del Re, 
diceva la circolare, pone ogni diligenza intorno la questione romana, 
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della quale i partiti e le fazioni a diverso intento abusano, gli ab- 
bisogna tutta la sua morale autorità e tutta la fiducia delle popo- 
lazioni. Egli è conscio a se stesso di non averla demeritata; e in 
presenza delia gravità degli avvenimenti intende che l'opera sua 
non venga disturbata nè da impeti inconsiderati né da manifesta- 
zioni clamorose; dalle quali potrebbero trarre argomento i cattolici 
di mettersi in diffidenza dei veri sentimenti degrifaliani frainten- 
dendoli, o di dubitare dell’auforità e della efficacia della podestà 
governativa, che è una guarentigia da tutti desiderata e necessa- 
ria a tutti. X Conchiudeva esortando i Prefetti a far si che non si fa- 
cessero, o non si rinnovassero quelle manifestazioni che il Governo 
considerava « come disdicevoli ad una nazione grande e forte, e 
costituita in modo da potere per mezzo de’suoi Rappresentanti 
esprimere le sue aspirazioni e i suoi voleri.» 

Ma più imponenti e più significative furono in questa occa- 
sione le manifestazioni romane. Già nel ^ di gennaio, incorrendo la 
festa della^attcdra di San Pietro, i papalini preparavano una 
grande dimostrazione al Santo Padre, e con un manifesto invi- 
tavano i Romani ad esprimergli colle solite acclamazioni di Viva 
il Papa Re! i loro sentimenti di devozione e di riverenza. In sif- 
fatte occasioni il Governo, per procacciarsi questa testimonianza 
in omaggio della pubblica opinione, che pure spregiava e ma- 
lediva, mandava fuori i suoi Impiegati, i suoi servitori, i suoi 
sbirri, incoraggiti da un supplemento di paga, affinchè simulassero 
il popolo plaudente, e facea perfino distribuire l’ olio egli stesso ai 
più poveri perchè non mancassero le luminarie. Quando invece \ 

l’aspettata mattina ecco le case lungo le vie più frequenti co- 
perte dall'alto al basso di enormi cartelli tricolori, e innume- 
revoli bandiere tricolori sventolare per ogni dove colle iscrizioni: 

— Viva Vittorio Emanuele re d’ Italia — Chiesa libera in Stato 
libero — Viva il Pontefice non re — Viva Roma cattolica e ca- 
pitale d’ Italia 1 — Erano i Romani, i veri Romani, che facean 
sapere come potevano i loro sentimenti, ie loro aspirazioni, il 
loro programma. Un manifesto del (Comitato Nazionale Romano 
spiegava in pari tempo il significato deila dimostrazione: che fa 
Francia, che l’Europa sapessero,! Romani, lungi dal voler per- 
petuare la confusione fatta dalla Corte di Roma fra la politica 
e la religione, esser fermi e concordi nel volere ad ogni modo 
riacquistare la loro nazionalità unendosi sotto lo scettro del re 
Vittorio Emanuele, ma essere in pari tempo fermi e concordi 
nelia voiontà di conservare intatte le credenze religiose dei loro ' 
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padri, e nutrire pel Capo della religione e pei sinceri ministri 
di questa i più caldi sentimenti di venerazione: che pertanto, 
quand’anche al Santo Padre dovessero mancare gli aiuti di Fran- 
cia, egli troverebbe in questa volontà e in questi sentimenti si- 
curezza pienissima. 

Intanto, siccome correva la stagione del carnevale, i Romani 
per le esortazioni del Comitato Nazionale lasciavano deserti i tea- 
tri e tutti i luoghi di pubblico tripudio ; abbandonavano il corso , 
a cui si studiavano i clericali di dare un’ apparenza di vita e di 
brio , mandandovi le sgualdrine di Roma e gli zuavi pontibcii in 
maschera, e popolando le finestre ed i balconi di gesuiti, di preti 
e di abatini del paese e di fuori , recandosi essi a passeggiare fra 
le austere rovine del Foro Romano. Cominciando poi il 22 feb- 
braio le grandi pubbliche feste degli otto giorni del carnevale of- 
ficiale consueto in Ruma, il Comitato diede fuori un altro manifesto 
ai Romani, perchè frequentando il corso e i festini, non fornissero 
nuova occasione al Governo pontificio di mentire e di ripetere che 
essi fossero felicissimi di essergli sudditi; ma fuggendo di acco- 
munarsi coi borbonici , cogli stranieri al servizio della Curia, coi 
briganti e coi manutengoli dei briganti, si reca.ssero all’antico Fóro 
di Roma , dove la memoria della loro antica grandezza offri- 
rebbe gioie degne di loro. Il manifesto finiva coll’ acclamazione, 
ormai significante il programma romano, al Pontefice non re, a 
Vittorio Emanuele re d’Italia- Il 27 febbraio, che era il giovedì 
grasso , il Fòro romano offriva di fatti uno spettacolo maraviglio- 
so. Nell’ora della corsa de’ barberi, cara ai Romani, più di venti- 
mila cittadini dei due sessi e di ogni condizione si raccoglievano 
a passeggiare tranquillamente fra quelle maestose rovine, e dal- 
l’alto del Campidoglio davano colla loro massa imponente una 
vista che induceva stupore. Notavansi nella folla gli addetti delle 
ambascerie straniere, non pochi appartenenti a illustri famiglie 
romano e alcuni capi di esse. Non mancarono le provocazioni della 
polizia perchè l’ordine fosse turbato, e nascesse qualche scempi* 
glio , ma tornarono vane. L’ impressione che la diplomazia ebbe 
da quest’ accordo mirabile fu grandissima: il Ministro Billault 
informatone esattamente dal Lavalette, ebbe a dire al Senato 
francese, che senza le armi della Francia, la volontà dei Romani 
avrebbe a quest'ora rovesciato il trono papale. 

La pervicacia della Corte di Roma, il contegno dei Romani, 
l’autorità che il Governo del Re mostrava di avere sulle popola- 
zioni , non furono senza effetto a Parigi. Quantunque la proporzione 
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numerica dei partiti non fosse mutata , e il voto radicale dei Cin- 
que per lo sgombro di Roma e per l’abbandono di ogni ingerenza 
nella questione romana non ottenesse che i soliti cinque voti, mutò 
per altro sensibilmente il linguaggio dei grandi Corpi dello Stato. 
Nell’Indirizzo del Senato in risposta al Discorso Imperiale per la 
riapertura dei lavori legislativi sparve in quest’anno la riserva 
esplicita, la protesta, per cosi diro, in favore del poter temporale 
contenuta nell'Indirizzo del 1861 , e perfino il nome di poter tem- 
porale ne sparve, e vi si aggiunse di più, accanto ad una espres- 
sione di rammarico per le nostre pretese immoderale, l’espressione 
del rammarico per la resistenza e la immobilità del Governo pon- 
tificio. La stampa clericale francese non s’illuse sul significato 
dell’Indirizzo senatoriale , e confessò che volea dire biasimo formale 
della condotta del Papa, e perciò indiretta approvazione di tutto 
quanto avea fatto- e volesse fare il Piemonte. Lo stesso silenzio sul 
poter temporale si osservò nell’ Indirizzo del Corpo Legislativo, 
a differenza dell’anno procedente, che si lodava specialmente l'Im- 
peratore di averlo salvato e assicurato. In questo diceasi che la 
Francia, pur volendo il Capo della religione indipendente e ve- 
nerato, favoreggiava sempre la vera libertà e il progresso morale 
e materiale delle popolazioni ; e incoraggiava il suo sovrano a non 
lasciarsi sgomentare nò da rifiuti pertinaci né da impazienti aspi- 
razioni per conciliare le due cause, il cui antagonismo turbava 
da per tutto gli spiriti e le coscienze. Gli oratnri amici del Governo 
e i ministri oratori del Governo si spinsero più del consueto nel 
campo delle idee accennate negl’indirizzi. Il discorso del Principe v 

Napoleone sul potere temporale produsse una profonda ipipres- 
sione, e riscosse gli applausi di tutto il mondo liberale, tanto più 
che si seppe essere stato pronunziato col consenso e coll’approva- 
zione deirimperatore. Memorabili rimasero le parole del ministro 
Billault: u Io convengo che per la nostra occupazione di Roma il 
diritto dei Romani è sospeso, ed é in loro violato il principio che 
regge la Francia. » 

Anche l'azione diplomatica riprendeva con più alacrità: la 
pacificazione delle provincia meridionali procedeva a gran passi, 
e le relazioni dei Consoli ne mandavano ogni giorno le più con- 
fortanti assicurazioni ai loro Governi. In questi giorni medesimi, 
dei quali parliamo, l'Imperatore Napoleone in un solenne rice- 
vimento alle Tuileries, facendo il giro della sala, dove s( acco- 
glievano i capi delle Legazioni estere, con visibile preferenza si era 
trattenuto coll’Inviato d'Italia congratulandosi della migliorata ^ 
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condizione di cose a Napoli. Nondimeno le esitazioni alle Tui- 
leries non si arrendevano ancora del tutto, quando appunto l’ ul- 
timo di febbraio il Ricasoli, e con lui tutto il Gabinetto, rinun- 
ziò il Ministero. 

Di questa inopinata rinunzia egli diede poi' conto al Parla- 
mento con tal temperanza e tal dignità, che gli avversarli suoi 
stimarono di dovergliene rendere pubbliche grazie. A noi non è 
lecito dirne di più. Non può esser vietato per altro da nessun 
riguardo di raccogliere dagli estrinseci argomenti alcuna delle 
cause di cotal fatto. Certo è che l’ àrdere posto dal Ricasoli in- ^ 

torno la questione romana non era molto gradito a Torino. La 
Gazzetta del Popolo di quella città , riputata sempre senza con- 
trasto come la più schietta e la più fida interprete di quella po- 
polazione, non cessava di appuntare lo strale de’ suoi epigrammi 
su queste impazienze per Roma che si qualificavano come fan- 
ciullesche: le parole fatidiche dette in Senato il Ib di gennaio 
si diceano inspirate dalle illusioni di una non abbastanza frenata 
fantasia: poi si era cominciato a mettere innanzi la Venezia, 
commiserandola che fosse dalla politica del Governo abbandonata 
per correr dietro all’ombra di Roma, quando invece si sarebbe 
dovuto prima liberar la Venezia, che Roma ci sarebbe dopo 
cascata subito in mano da sè. 

Si faceva anche considerare che questo battere ostinato su 
Roma . e una certa preferenza attribuita al Ricasoli pel governo 
e per le instituzioni inglesi, infastidiva e irritava l’Imperatore 
Napoleone nostro cosi fedele ed efficace amico, e metteva a re- 
"pentaglio l’alleanza cosi utile e cosi necessaria della Francia. Que- 
sta era la politica della Gazzetta del Popolo di Torino nel 1861. 

Si aggiunse che nell’ottobre di quel medesimo anno l’onore- 
volejlattazzi presidente della camera dei Deputati, recatosi a Pa- 
rigi, ebbe festose accoglienze dai rapprentanti cosi della stampa 
governativa come di quella di opposizione, e con quell’abilità che 
è sua propria seppe piacere agli uni e agli altri; e si notò che daquel 
tempo i giornali dell'una e dell’ altra parte, divenuti meno benigni 
al Ricasoli, si accordavano a riconoscere nel Rattazzi, almeno pei 
rispetti della politica francese, l’uomo, come dicevano essi, della 
situazione. Di più certe teorie conformi in tutto ai più puri e più 
schietti principii di libertà enunciati dal Ricasoli riguardo alle 
associazioni, e l’aver conformato gli atti del suo governo a siffatti ^ 
principii, gli avevano voltato contro certi liberali intolleranti, i 
quali ripongono l’ essenza della libertà nella balia di usare cogli 
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avversarli vinti quel medesimo arbitrio che contro di loro usa- 
vano gli avversari vincitori. Di qui parve forse al Ricasoli che si 
manifestasse nella maggioranza della Camera una fluttuazione di 
propositi, una incertezza di adesione die la rendesse meno fida 
al governo, e gli scemasse quell' autorità che non è efficace se 
non piena ed intera. 

Lasciando il Governo però lasciava il Ricasoli cresciuta la fi- 
ducia nella stabilità del nuovo regno , rassicurata ladiplomazia, 
7 affidato il clero, animati i Romani, bene disposta la Francia, e 
però nelle migliori condizioni per venire ad uno scioglimento della 
questione romana. 


Celestino Bianchi. 
( — " 
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